
Come se stesse recitando da
un’altra parte del mondo, come
se i suoi alleati non lo avessero
rimbrottato abbastanza (persi-
noilcompagnodevotoericono-
scente dei lunedì sera di Arcore,
Umberto Bossi), come se non
avesse sentito di recente non so-
lo borbottii ma anche sghignaz-
zi e fischi, Silvio Berlusconi, ri-
dacchiando e sbaciucchiando la
Brambilla sotto la fontana di
Caccia Dominioni, se ne è usci-
to con un annuncio di nascita e
di battesimo. Così sui due piedi,
in piazza San Babila (ex culla dei
fascisti stileLa Russa), accanto al
gazebo presidiato dalla rossa sal-
monatadi Lecco e di via Monte-
napoleone, ha rivelato che è na-
to un nuovo partito.
 segue a pagina 3

Staino

Commenti

Italiani brava gente. «Noi italiani.
Rivendichiamo sicurezza
ma siamo comprensivi con chi
la minaccia. Siamo inflessibili

con “gli altri” e con gli “stranieri”,
ma indulgenti con noi stessi. Ogni
casta, ogni clan, ogni famiglia usa
la propria bussola etica. Di cui

modifica i punti cardinali, in modo
disinvolto. A seconda del
momento e della necessità».

Ilvo Diamanti, la Repubblica 18 novembre

■ Hashim Thaci, ex capo del-
l’esercito di liberazione (Uck),
la guerriglia separatista albane-
se, è da ieri il nuovo capo politi-
co del Kosovo. E senza attende-
re i dati ufficiali delle elezioni si
è già proclamato vincitore e ha
annunciatochealpiùprestosa-
rà dichiarata l’indipendenza.
Le esternazioni di Hasmin Tha-
cinonfannocheaccrescerel’in-
quietudinedellediplomazieoc-
cidentali,chegiàavevanoaccol-
to con preoccupazione l’estra-
neamento della comunità ser-
bo-kosovara che, infatti, non
ha partecipato al voto.
 a pagina 10
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Governo

Quella in corso in queste ore
nellapanciadiunaminiera

di carbone del Don è una trage-
dia attesa. Decine di minatori
(l’ultimobilancio parla di 67 vit-
time) sono morti orrendamente
ad un chilometro di profondità.
Ancora una volta, una delle tan-
te, si sono ripetute le scene di di-
sperazionechehannoaccompa-
gnato altre tragedie avvenute
nelle miniere dell’Ucraina: don-
ne in lacrime, bambini che non
rivedranno il padre, soccorsi in
difficoltà, autorità affrante dal
dolore, e soprattutto timorose di
perdere ivoti faticosamentecon-
quistati con le promesse di un
domani migliore. Tutto era già
stato visto, e tutto era previsto.
 segue a pagina 12

L’INTERVISTA

L’ITALIA
NEL PALLONE

LA NAZIONALE

«Voglio una vita spericola-
ta... voglio una vita pie-

na di guai». Mercoledì, in oc-
casione del prossimo Consi-
glio di amministrazione della
Rai, proporrò che la bella e to-
sta canzone di Vasco Rossi di-
venti l’inno ufficiale del setti-
mo piano di viale Mazzini
14.
Dopo due anni e cinque me-
si, per un totale di 900 giorni
da consigliere, dopo che 100
di questi 900 giorni li ho pas-
sati fisicamente seduto intor-
no al lungo tavolo ovale del-
la sala Orsello, sede del Consi-
glio, per più di 600 ore inin-
terrotte di discussioni, la sen-
sazione di aver passato una
parte importante della mia vi-
ta su un ottovolante è molto
forte.
Salite lente e faticose, trainati
da una cremagliera scricchio-
lante, si sono alternate a di-
scese mozzafiato, a precipi-
zio. segue a pagina 24

Noi & loro

Franceschini: «Sulle riforme
non ci faremo bloccare dai veti»

L’ Italia del pallone vince
col luttoalbraccioedèse-

gno di civiltà. Un poliziotto
spara ed uccide il ragazzo tifo-
so che corre in auto da Roma a
Milano per amore della squa-
dra del cuore, e la nobiltà della
nazionale vuole ricordarlo co-
sì. Il dolore per la sua scompar-
sa non poteva finire appena fi-
nito il funerale, abitudine nel
mordi e fuggi dell’informazio-
ne. Far sapere alla correttezza
degli spettatori scozzesi che la
memoria italianacoltiva senti-
menti meno superficiali, com-
muove ma anche rallegra. La
nostra cultura sociale resta
dunque inEuropamalgrado la
vigliaccheria degli idioti ma-
scheraticheaggredisconoemi-
nacciano come fanno i bandi-
ti quando svaligiano le ban-
che.
Ma questa civiltà non dovreb-
be fermarsi al palcoscenico del
pallone. Ogni piega della con-
vivenzahadirittoalla stessaat-
tenzione.
 segue a pagina 25

PIETRO SPATARO

Quando la squadra si fa gruppo
e il ct è un «semplice» Donadoni

BANGLADESH

Una catastrofe
I morti
sono 10mila

MAGGIORANZA
ALLA PROVA

DEL WELFARE

CARLO ROGNONI

MAURIZIO CHIERICI

Quando la polvere della batta-
glia si sarà diradata vedremo

cosaresteràdellavecchiaCasadel-
leLibertàedei suoi inquilini. Per il
momento vediamo una furibon-
da resa dei conti senza esclusione
di colpi e con pericolosi appelli al
popoloa fardagiustizieretra icon-
tendenti. Cioè, niente di buono.
Laspettacolare trovatadiBerlusco-
ni di ieri è l’ennesima prova che
l’uomo ne sa una più del diavolo.
Rimasto solo, messo sotto accusa
dagli alleati (soprattutto Fini e Ca-
sini) ha giocato d’azzardo: è sceso
in piazza e ha invocato la piazza
controgliexcompagni.È laprima
volta che accade. Ma non c’è solo
questo. Berlusconi brucia i tempi
e rilancia il “Partito del popolo ita-
liano” contro «i parrucconi della
politica».Èunamossaconcui ten-
ta (abusando anche dei numeri: 7
milioni ai gazebo è pura invenzio-
ne)di riaffermare la sua leadership
trattando Fini e Casini come sud-
diti: o ci state o vado avanti da so-
lo. Il problema ora è capire che co-
sa sarà, se sarà, questo partito e
quale disarticolazione provocherà
nella destra.
La domenica del grande rilancio
ha però, alla fine, un sapore un
po’ falsato. Perché sembra più che
altro il tentativo disperato di un
leader che non ha più fiato politi-
co, che ha visto infrangersi le sue
molteplici spallatecontro il gover-
no e non sa come muoversi di
fronte all’offensiva riformista di
Walter Veltroni. Però, attenzione:
non è uno scherzo. È invece l’en-
nesima riproposizione del
“fattore B” che destabilizza il siste-
ma politico e fa restare il paese ag-
grappato al passato. Vedremo nei
prossimi giorni se la sfida di Fini e
Casini avrà questa volta solidità e
continuità. Vedremo se la spaval-
deriadiBerlusconi troveràalimen-
to nel populismo. Vedremo in-
somma se l’Italia riuscirà o meno
ad avere una destra che non sia
più quella degli insulti e degli ap-
pelli alle piazze adoranti. È una
partita che ci riguarda.

pspataro@unita.it

TONI FONTANA

IL GOVERNO non appare
in grado nè di organizza-
re gli aiuti, nè di contare
le vittime, ma, ora dopo
ora, la tragedia che ha
sconvolto il Bangladesh
assume dimensioni spa-
ventose. Fonti della Mez-
zaluna Rossa hanno sti-
mato ieri tra 5 e10mila il
numero delle vittime del
ciclone Sidr.
  a pagina 11
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Partendo dal suo personale percorso di
allontanamento dalla sinistra radicale,
Besset descrive il senso di lacerazione
provocato dalla crisi dell’ideale pro-
gressista.

Jean-Paul Besset

La scelta difficile
Come salvarsi dal progresso
senza essere reazionari
prefazione di Pietro Barcellona

interventi di:
Fulvia Bandoli, Giuseppe Chiarante,
Paolo Ciofi, Piero Di Siena, Gianni
Ferrara, Franco Giordano, Fabio Mussi,
Carla Ravaioli, Giovanni Russo Spena,
Cesare Salvi, Aldo Tortorella.

Sinistra nuova
Nuovo socialismo
Il Manifesto di Orvieto

DOMANI VERTICE

Berlusconi in piazza contro Fini e Casini
Isolato dagli alleati inventa il «partito del popolo» contro «i parrucconi della politica»
Veltroni: riconosce la sconfitta. La Lega prende le distanze. Cicchitto fischiato da An

■ «Lo scontro nell’opposizio-
ne? È la conseguenza di un an-
no e mezzo in cui, anziché fare
l’opposizioneinmodoprodutti-
vo il centrodestra ha perso tem-
ponell’attesachecadesseProdi.
Un po’ fidandosi delle parole di
Berlusconi, un po’ affidandosi
alla fragilità numerica della
maggioranza al Senato». Enrico
Franceschini, in questa intervi-
sta, rilancia ildialogosulle rifor-
meeavverte:vogliamocoinvol-
gere tutti, ma non ci faremo
bloccaredaivetiequindiandre-
mo avanti con chi ci sta.
 Andriolo a pagina 4

IL MIO DIARIO
SPERICOLATO

I gruppi si fanno con gli sguardi, le
smorfie. Con poche parole che
vanno dritte, con molte rinunce
inun mondo- il calcio -dove l’ego
si allarga, in campo, in panchina,
sugli spalti. Questi ragazzi che non
sbagliano una partita sono diven-
tatiungruppoperistintodiconser-
vazione, sopravvivenza. Una co-
scienza formata in un momento
diffamante per il calcio, alla vigilia
dei mondiali di Germania, quan-
do sembrava tutto da buttare.
 segue a pagina 13

Kosovo, gli ex guerriglieri pronti all’indipendenza
La vittoria elettorale di Thaci, ex capo dell’Eck, riapre lo scontro con Belgrado. Tirana: «Paese sovrano»

Tv pubblica

Prigionieri
del fattore B

Panucci e Donadoni Foto Ansa
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■ di Oreste Pivetta

■ di Marco Bucciantini

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Di Giovanni a pagina 5

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Andrea Carugati / Roma

ULTIMATUM E CROSTATE Gianfranco Fi-

ni lo aspetta al varco: «Se la Cdl non cambia

strategia entro gennaio ognuno per la sua

strada». Pierferdinando Casini irride i gazebo

e gli ricorda i bei tem-

pi della Bicamerale,

quando le crostate di

casa Letta concilia-

vanoildialogobipartisansulleri-
forme. Risultato: i due delfini
continuano a sparare sul Cava-
lier Berlusconi.
Il leader di An, dopo la lettera al
Corriere (in cui aveva invitato
Berlusconia«voltarepagina»do-
poil fallimentodellaspallata), ie-
ri è tornato alla carica su Repub-
blica: «Adesso basta, è arrivato il
momentoincuioquestocentro-
destra è in grado di trovare una
soluzioneunitaria,di ridarsi una
missione, di rioffrire al paese un
progetto, oppure si prende atto
che la coalizione non c’è più». E
ancora:«Inquesti18mesiabbia-
mofattotuttoquellochepoteva-
moper farcadere il governoPro-
di, ma non è servito a niente. È
ora che Berlusconi ne prenda at-
to.Anch’iovogliomandareaca-
saProdi,maora, congranderea-
lismo, voglio chiedere a Berlu-
sconi: qual è la strada migliore
per raggiungere l’obiettivo?
Quella seguita fino a ora eviden-
temente non lo è».
Casini, intervistato da Lucia An-
nunziata su Raitre, ironizza sulla
raccoltadi firmeper leurnesubi-
todiForza Italia: «Quandostase-
raarriverannoa51milionidi fir-
me, Prodi dirà “grazie, ma io re-
stoqui”.Ognimanifestazioneal-
lungalavitaaProdi.Tutte leevo-
cazioni della spallata lo fanno
andare avanti. I gazebo sono
senz’altro un evento democrati-
co, ma più firme si raccolgono
più Prodi rimane lì tranquillo, è
contento come una Pasqua di
questa situazione». Insomma,
perCasini «serve la politica,non
la propaganda che eccita un po-
polo ma porta in un vicolo cie-
co». Dunque, chiusi i banchetti,

«pensoesperocheBerlusconiat-
tivi Gianni Letta. Anzi, di sicuro
LettastagiàparlandoconVeltro-
ni. Dentro Forza Italia ci sono
sensibilità diverse. E nella storia
di quel partito ci sono anche le
crostate di casa Letta». Casini si
dicesicurocheilCavalierearrive-
rà a trattare sulla riforma eletto-
rale: «Qualcuno ha dei dubbi?
Berlusconi non ha mica la voca-
zione all’Aventino». Il leader
Udccontesta tutta lastrategiase-
guitadalCavalieredopolepoliti-
che 2006: l’evocazione dei bro-
gli, il riconteggio, la piazze, la
spallata e ora la raccolta delle fir-
me.«Peraprire lacrisibisognadi-
re che si è disponibili a un fare
un governo intermedio, di tran-
sizioneodi responsabilitànazio-
nale. Lo guidi Tizio, Caio o Sem-
pronio, non mi interessa. Se noi
diciamo che apriamo la crisi e
andiamo alle elezioni subito, la
crisi non si aprirà mai: il signor
Dini, il signor Fisichella, perso-
nalità autorevoli che stanno in
quella coalizione e che provano
disagio, questo favore non ce lo
faranno».
Nonmancanolereazionideico-
lonnelli di Forza Italia: «Mi di-
spiace che l’amico Casini non
abbiaavutoparoleadeguatedi ri-
spetto per un’espressione di de-
mocrazia e di partecipazione»,
dice Sandro Bondi a proposito
dei gazebo. E Guido Crosetto:
«Casini non irride Forza Italia,
mamilionidielettoridel centro-
destra. La politica non è solo in-
contri tra i leader».
ClaudioScajolasuFini:«Misem-
bra quasi un ultimatum, franca-
mente intempestivo: la maggio-
ranza di governo è divisa e dun-
quelanostrastrategiadiforteop-
posizione in Parlamento e nelle
piazze è valida. Per noi la nuova
fase è andare al voto. Mi auguro
che sia così anche per i nostri al-
leati». Proprio Scajola, però, in-
siemeaPisanu,Tremonti,Formi-
goni e Dell’Utri, si sarebbe già
mossoconGianniLettapercon-
vincere il Capo a desistere dal
“muro contro muro” sulle rifor-
me. Nonostante gli annunci ro-
boanti sui7 milionidi firme, an-
che dentro Forza Italia c’è preoc-
cupazione per l’esito della gita
sul Tevere (poche centinaia di
militanti) e per l’afflusso reale ai
gazebo.Mai “frondisti”,perora,
restano coperti.

●  ●

■ / Roma

Ormai i due “delfini” affondano contro
il leader Cdl all’unisono. L’altro ieri e anche ieri

con due nettissime prese di distanza

La Russa

«La nostra non è una
linea di Fini che il partito
condivide, è la linea
del partito di cui
Fini è presidente»

La spallata di Fini e Casini
Il leader di An: o si cambia o a gennaio siamo liberi. Quello Udc: i gazebo? Buoni solo per Prodi

Scajola

«Ho letto l’intervista
di Fini e mi sembra
quasi un ultimatum
e mi sembra
francamente intempestivo»

Adornato

«Sono un berlusconiano
convinto ma non sono
in sintonia con Fabrizio
Cicchitto, e non sono il
solo a pensarla così»

Bondi

«Mi dispiace che
l’amico Casini non
abbia avuto parole
di rispetto per un’espressione
di democrazia»

IL RING DI ASSISI Un ma-

re di fischi del popolo di An

contro Fabrizio Cicchitto.

La polemica a destra passa

dai botta e risposta sui gior-

nali alla carne viva. Luogo

del“delitto”:unconvegnoorga-
nizzato nella pacifica Assisi da
LaRussaeGasparri. SulpalcoIta-
lo Bocchino se la prende con il
Cavaliere: «Pensavamo a Berlu-
sconi intento a convincere Dini
apassarenelcentrodestra, loab-
biamo scoperto invece intento
a convincere qualcuno di An a
passare con Storace (Daniela
Santanchè, ndr). Lui forse non
sache ilnostromondoèfatto in
modo tale che quando tocchi
unodinoi tocchi tutti».Cicchit-
to risponde a muso duro: «Non
andatedanessunapartemetten-

do in moto dei piccoli plotoni
di esecuzione che tirano randel-
lateaBerlusconi».Fischieprote-
ste dalla platea. E lui: «Davvero
pensate che Berlusconi abbia
provocato la scissione di Stora-
ce?».«Siii», rispondonofischian-
do ancorapiù forte i militanti di
An.«Machem’avete invitatofa-
re?»,protestaCicchitto.«Viface-
vatedasoli ilpartitounicoeque-
sto dibattito, invece di farmi ve-
nirequi». «Nonsipossonocam-
biare le carte in tavola-attacca
Cicchitto-. La rottura di An con
Rauti e con la Mussolini è stata
decisiva per farci perdere diver-
se elezioni. Ora Berlusconi ha
un unico incubo: la sconfitta
per 24 mila voti, l’incubo che
per un errore politico si possa
nuovamente essere sconfitti». I
fischi proseguono. «Sono uno
controdieci,midovetefarparla-
re - protestaancora il forzista -. È
stato fatto un duro attacco poli-
tico e io vi rispondo». La Russa
prova a spegnere l’incendio,

mentre lo sguardoterreodiGio-
vanardi fotografa al meglio la si-
tuazione: «È uno sciocchezza
che sei una contro dieci», dice
La Russa. E Cicchitto: «Può dar-
si, ma sono libero di dire quello
che penso e non sei tu, caro
Ignazio, a stabilire che siano
sciocchezze».Lapolemicaprose-
gue con Maurizio Belpietro, di-
rettore di Panorama: «Oggi ab-
biamoassistito ad unprocesso»,
dice. E La Russa: «Forse tu e Cic-
chitto siete venuti qui un po’
troppo caricati...». E Belpietro
minaccia diandarsene. Una pri-
ma volta e una seconda. Poco
prima Cicchitto aveva spiegato
che «noi di Forza Italia non ci
muoviamoin modoprovocato-
rio né verso An, né verso l’Udc,
né verso Bossi. Non abbiamo
scatenatoalcunaoffensivaopo-
lemica, non abbiamo lanciato
alcun ultimatum. Ma neanche
possiamo accettarne, anzi li ri-
spediamo con decisione al mit-
tente».

AllafineLaRussaeGasparripro-
vano a ricucire: «La frattura si ri-
comporrà, la nostra è una sfida
non una diffida», dice il secon-
do. E il primo assicura che «Ber-
lusconi rifletterà su ciò che noi
diciamo: la riforma elettorale è
indispensabile prima di andare
al voto». I primi a solidarizzare
con Cicchitto sono proprio Sto-
race (che gli telefona) e Santan-
ché. Renato Schifani dice che
«qualcosa di grave si sta verifi-
cando nella coalizione: bisogna
fermarsi a riflettere, prima che
sia troppo tardi». Ma Ferdinan-
do Adornato si chiama fuori:
«Non sono d’accordo con Cic-
chitto quando dice ad An che
così non va da nessuna parte: è
un ragionamento infantile, per-
chènessuno dinoida solovada
nessuna parte. E non sono il so-
lo a pensarla così». «Non voglio
imputare nulla a Berlusconi -
prosegueAdornato-.Manonvi-
viamo in una caserma».
 a.c.

Il capo di An: «In questi 18 mesi abbiamo fatto
tutto quello che potevamo per far cadere Prodi

ma non è servito a niente, Berlusconi ne prenda atto»

IN ITALIA

HANNO DETTO

Cicchitto nella tana di An, accuse e quasi rissa
«Senza Fi dove andate? Avete rotto con Storace e Mussolini, ecco perché abbiamo perso»

DESTRA A PEZZI

I leader di An, Gianfranco Fini e dell’Udc, Pierferdinando Casini Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Casini e i gazebo:
«Quando arriveranno
a 51 milioni
di firme, Prodi
dirà: grazie, resto qui»

Fabrizio Cicchitto Foto Ansa

Seppellito dai fischi
di una platea
un tempo amica
Gasparri e La Russa
provano a ricucire
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■ di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima

Infilato dai diritti di Gianfranco Fini e
Pierferdinando Casini, ma anche Bossi
non è che abbia rinunciato ad una volè,
Silvio Berlusconi ha provato a sfoderare
un rovescio spiazzante. Nel timore di fini-
re il set 6 a 0, rischiando di compromette-
re la partita, il Cavaliere accusato di esse-
re attaccato ad un’idea della politica sen-
za prospettive ed egocentrica, di volere il
muro contro muro, di non essere aperto al
dialogo, di provare soddisfazione solo nei
bagni di folla e nel conteggio di milioni di
firme anti Prodi, il Cavaliere non ci ha
pensato su due volte ed ha messo in cam-
po la proposta «contro i parrucconi della
politica»di un «partito del popolo delle li-
bertà» in cui si «scioglierà Forza Italia»
ma a cui si augura «aderiscano tutti, nes-
suno escluso» perché «è adesso che è im-
portante dare vita ad una nuova creatura
protagonistadella libertàedellademocra-
zia dei prossimi decenni».
Se di proposta politica si tratta, ma il mo-
do e i tempi in cui è stata fatta autorizza-
no il legittimo dubbio che sia, piuttosto,
una boutade comunicativa non in grado
certo di risolvere né i problemi all’interno
del centrodestra né quelli di rapporto con
la maggioranza. Sembra elaborata più
percercaredi fronteggiare lavisibilitàdila-

gante degli alti esponenti della Casa delle
Libertà che ieri hanno accentuato il desi-
derio di rompere le righe che da tempo più
che evidente. A rovinare la giornata di fe-
sta di Berlusconi, che lui avrebbe voluta
tutta dedicata all’apoteosi sotto il gazebo
a contare le firme «sette milioni!», aveva
provvedutoperprimoGianfrancoFini. Se-
guito poi da Pierferdinando Casini. Il pre-
sidentediAn rifiuta la partedel grillo par-
lante,maè stato categorico. «Osi cambia
lastrategiao lacoalizionemuore».E’arri-
vato il momento di trovare una soluzione
unitaria nel centrodestra e la capacità di
darsi una nuova strategia che preveda il
confronto sulle riforme con la maggioran-
za. Il tempo limite Fini lo fissa per genna-
io. Seperallora nonsi sarà ritrovata la ca-
pacità di un ragionamento comune lui ri-
vendicherà le mani libere.
E Pierferdinando Casini non ha nascosto
la sua contrarietà al populismo da gaze-
bo. Non è una questione di numeri. «Se le
firme diventeranno 52 milioni» ironizza
sulla possibile moltiplicazione «Prodi
avràdi che ringraziare». Il leaderdell’Udc
non fa velo di puntare ad «un governo di
transizione, intermedio, con al centro al-
cuni problemi seri» a cominciare dalla ri-
forma della legge elettorale che non può
nascere se non dal dialogo «in Parlamen-
to» ma a cui devono dare il loro apporto

tutte le forze politiche, di maggioranza e
di opposizione.
Anche Umberto Bossi, nonostante la fer-
rea amicizia con il Cavaliere, ha storto il
naso davanti alla strategia della spallata
in cui c’è stato «qualcosa di sbagliato» se
Prodi sta ancora a Palazzo Chigi dopo
aver incassato la Finanziaria.
L’idea gazebo di Berlusconi ha riscaldato
la fredda serata milanese. È servita con
tuttaevidenzaanascondereunasituazio-
ne di difficoltà estrema in cui si trova ad
agireunocomel’expremierabituatoavin-
cere in tutti i campi, come lui stesso ha ri-
vendicato in questi giorni.
Resta da capire quanto il nuovo «partito
del popolo delle libertà» sia conciliabile
con l’obbiettivo di andare a votare il più
presto possibile, anche con legge elettorale
vigente, quel “porcellum” che non piace
neanche a chi l’ha messo insieme e che, a

conti fatti, anchecon lavittoriadel centro-
destra che i sondaggi del Cavaliere danno
per certa, non porterebbe in Senato che ad
una maggioranza di senatori tra gli otto e
i dodici. Certo di più di quelli su cui Prodi
può attualmente contare. Ma non tali da
assicurare la possibilità di una gestione
tranquilla. Berlusconi quando insiste sul
«voto subito» sembra aver dimenticato
che il premio di maggioranza viene dato
adunacoalizione.Altrimenti si strattade-
gli ultimi fuochi prima di accettare di se-
dersi al tavolo delle riforme, superando la
contraddizione in cui si trova ad operare e
cheglihannoinimicatoquasi tutti glialle-
ati di peso che, in verità, non hanno mo-
strato particolare gradimento per la nuo-
va proposta uscita dal cappello del presti-
giatore mediatico. Lo ha lasciato intrave-
dere quando non ha chiuso del tutto la
porta al dialogo affermando che «se l’al-
tra parte avanzerà delle proposte o dirà sì
a nostre proposte saremo lieti di trovare
una direzione di svolta per il nostro Pae-
se». Ovviamente in nome della democra-
zia, dello sviluppo e della libertà.
SciogliereForza Italia gli è sembrato la co-
sa più ad effetto da sfoderare in una gior-
nata in cui,oggettivamente,unaltro si sa-
rebbe nascosto dentro ad un gazebo. Rag-
giunto l’effetto mediatico i dettagli sono
stati rinviati ad oggi.

MARCELLA CIARNELLI

EVENTO Sarà un «grande, grande partito» e

già ne ha proclamato il nome: il partito del po-

polo italiano delle libertà. Tra l’entusiasmo

del medesimo “popolo delle libertà”, non me-

glio identificato, che

nell’ora fatale di Piaz-

za San Babila si era

materializzato attra-

verso in alcune centinaia di fans
estasiati,dalcuientusiasmosareb-
berischiosoperòdedurre la fortu-
na della nuova creatura, mentre
sipuòdedurreconcertezza il crol-
lo di qualsiasi cultura politica de-
mocratica. Val la pena di riferire
testualmente, o quasi, leparole di
Berlusconi: «Oggi nasce ufficial-
mente un nuovo grande partito
del popolo delle libertà: il partito
delpopoloitaliano. Invitiamotut-
tiavenireconnoicontroiparruc-
coni della politica in un nuovo
grande partito del popolo. Chie-
diamo a tutti di mettere da parte
ogni timore ed ogni remora: que-
sto è quello che la gente vuole.
Diamo il via qui a questo nuovo
futuro della politica italiana...
Adesso è importante dare vita a
una nuova creatura protagonista
della libertà e della democrazia
dei prossimi decenni». Subito gli
replica Veltroni: questo è il rico-
noscimento di una sconfitta, il ri-
conoscimentocheèfinitaunasta-
gionepolitica.Efaunpartitonuo-
vo in piazza...
Berlusconi, sventolando le sette
milioni di firme contro Prodi, da
lui stessecertificate, si autoprocla-
ma come qualsiasi satrapo persia-
no o generale argentino per pri-

macosa interpretedei sentimenti
del popolo, per seconda cosa ne-
mico della vecchia politica e dei
parrucconidellapolitica,comela-
scerebbe intendere siano Casini e
Fini. Terza cosa: sarà ancora lui il
capo di tutti.
Che non sia stata un’improvvisa-
taquelladiBerlusconi, losiècapi-
to ascoltando pochi minuti dopo

il coordinatorenazionalediForza
Italia, Sandro Bondi, che a Roma
doveva illustrare soprattutto i nu-
meridellamobilitazioneanti-Pro-
di,maormai instatodibelligeran-
za, ha subito subito comunicato
solenne che i gazebo rimarranno
in piazza: «Vi annuncio che la
prossima settimana ci sarà una
nuova mobilitazione con i gaze-

bo in tutta Italia per le adesioni al
nuovo partito». Un mare di ade-
sioni. Ovviamente anche il mini-
mo Bondi non si è sottratto alla
tentazionedisistemarsi inunapa-
gina del secolo: «Questa è una
giornata storica. Nasce il partito
del popolo...».
Perché nasca, ammesso che na-
sca davvero, il partito del popolo

delle libertà losicapisce:Berlusco-
ni,comequellidelpoker,vaall’at-
tacco quando perde e replica alle
dure critiche, senza l’ombra di
una riflessione e di una discussio-
ne, sullo slancio dei gazebo.
Con chi nasca è l’altra domanda,
alla quale Berlusconi ha risposto
allasuamaniera:dallagente,«dal-
labase,daigiovani, dalle donne»,
sette milioni di firme, senza di
mezzo le insidiose «professionali-
tàpolitiche»,naturalmentelibera-
le e democratico, come predicava
già quattordici anni fa, dopo un
altro storico annuncio, in un su-
permercato di Casalecchio di Re-
no. Naturalmente Forza Italia la
scioglierànel nuovo grande gran-
de partito, come fosse un cadave-
re nell’acido muriatico, tra la gio-
iadellarossaBrambillachehagri-
dato: «Noi aderiamo subito, noi
aderiamo subito». Ma il nuovo
partito Berlusconi lo farà anche
conAneconl’Udc?«Iononchie-
do niente all’Udc e ad An. Non
voglio convincere nessuno».
Neppure un cenno per la Lega, la
più fidata ma anche la più ostile
di fronte a proposte ”unioniste”
di Berlusconi, che ha risposto per
bocca prima di Maroni: «Non ci
interessa. Noi un partito ce l’ab-
biamo già... ». Poi s’è fatto vivo
Bossi, con l’aria di quello che non
ci crede: «Ma no, è solo un favore
a Prodi. La forza di Berlusconi è
sempre stata la sua capacità di co-
ordinamento. Il suo saper tenere
uniti. Con il nuovo partito an-
drebbe in una direzione differen-
te».
Al telefono con i suoi fidatissimi
il Cavaliere avrebbe poi rivelato:
«Conunaltro,ennesimosforzosi

potevaanchetenereunita lacoali-
zione,mavincereconquestepres-
sioni degli alleati non ha senso,
non voglio fare come la sinistra
che non riesce a governare e non
voglio neanche ripetere i nostri
cinque anni di governo... ».
L’obiettivoè realizzare il “sogno”:
«Conquistare il 51% della fiducia
degli italiani»epoiunafraseadef-
fetto: «Sono l’unico ad essere in
sintonia con il Paese».
Maperqualepolitica infine?Sem-
bradi tornare indietro. Mentreal-
cuni fedelissimi evidentemente
inritardo(comeScajola, adesem-
pio)ribadivanochenonc’eravar-
copossibilealdialogoconlamag-
gioranza), Berlusconi ha scoperto
all’improvviso che si può discute-
re, secondo le seguenti modalità:
se loro fanno una proposta che ci
piace, se loro accettano le nostre
proposte. Anche in questo caso,
val la pena di riferire testualmen-
te: «Se l’altra parte avanzerà pro-
posteodiràsìanostrepropostesa-
remo lieti di trovare per il nostro
Paese una direzione di svolta che
assicuri la democrazia, lo svilup-
po e la libertà».
Trascurando gli osanna dei primi
della classe di Forza Italia, il silen-
zio degli altri è stato rotto da po-
chi, dalla Mussolini, ad esempio,
daCapezzone,dalgiovialeRoton-
di, e dal già citato Maroni, freddi-
no anche rispetto alla presunta
svolta, all’apertura sulle riforme:
«Non commento, anche perché
finoa ieri laposizionediBerlusco-
ni era netta. Vorrei evitare di sco-
prire, poi, che è stato male inter-
pretato. Prima voglio capire bene
di che si tratta e che cosa signifi-
ca». Incodamortificatoèarrivato
il più berlusconista dei leghisti,
Calderoli, che ha ripreso il filo di
Bossi. Berlusconi ha promesso
che oggi chiarirà tutto: «Presente-
remoquestanuovainiziativa».Al-
tradatastorica.Per lanazione tut-
ta. Dopo sette milioni di firme.Il Cavaliere-Dux

Rispolvera lo stile ducesco Silvio
Berlusconi nella complessa
giornata in cui gli alleati, ingrati
e desiderosi di autonomia, non
gli hanno lasciato il tempo di
gioire per i milioni di firme
raccolte nei gazebo e via internet

sotto il fantasioso sfratto al
governo Prodi. Prima di farsi
spezzare le reni l’ex premier si è
inventato un colpo di reni ed ha
messo sul tappeto l’ipotesi di un
nuovo partito. Sette milioni di
firme usati come otto milioni di

baionette. Mussolini insegna.
Anche se, quando l’avversario è
forte -ripassare la storia- servono
davvero a poco. Le baionette. Ed
in questo caso anche le firme.
Lui ha ben chiaro, convinto
com’è di «essere sempre il
domani», che «fermarsi significa
retrocedere». Ma anche, vedi
l’affluenza all’iniziativa che a
questo punto diventa a tempo
indeterminato, che «quella che
chiamano la mia dittatura è
basata su molto entusiasmo

popolare». Quindi agire di
conseguenza. Cavalcando
l’insoddisfazione al grido di «si
stava meglio quando si stava
peggio». Se «chi osa vince»,
allora bisogna impegnarsi perché
«le glorie del passato siano
superate dalle glorie
dell’avvenire» ora «l’ora segnata
dal destino batte nel cielo della
nostra patria». E se è vero che
«molti nemici, molto onore»
allora, avrà pensato il
Cavaliere-Dux, «me ne frego»

degli attacchi imprevisti e
concentrici. Quelli che arrivano
da quegli amici, ora nemici,
rappresentanti dei «parrucconi
della politica» contro cui ha
deciso di combattere e che fanno
un baffo a uno come lui che da
sempre ha preferito il
parrucchino. «Se avanzo
seguitemi, se indietreggio
uccidetemi». Certo, a seguirlo per
ora ci sono solo Storace e
Rotondi. Un po’ poco.
  m.ci.

LA POLEMICA

I diniani a Di Pietro
«Sulle estorsioni
ne sa più di noi...»

IL CORSIVO

D’un colpo finisce Forza Italia
Il numero di firme per mandare a casa Prodi

raccolte nei gazebo deserti: 7 milioni

Berlusconi vuole il Partito del popolo
«Così arriveremo al 51%». La Lega: non ci interessa. Veltroni: è il riconoscimento della sconfitta

«Frattini non fa politica
di parte, agisce sulla base del
dirittocomunitarioedellepo-
litiche dell’Unione Europea».
(il portavoce della Commissione
europea, Ansa, giovedì 15 no-
vembre 2007)

«Plaudo all’iniziativa del
presidente Silvio
Berlusconi di lan-
ciare la costruzio-
ne del partito del-
leLibertà che sarà
il partito del po-
polo italiano del-
le libertà. A que-
sta iniziativa ave-
vo sempre guar-
dato con grande

attenzione e con completo fa-
vore».
(Franco Frattini, vicepresidente
della Commissione europea, An-
sa, domenica 18 novembre
2007)

Ai «fidatissimi» ha rivelato: potevo tenere ancora
unita la coalizione ma non voglio fare come

la sinistra o ripetere i nostri 5 anni di governo...

IN ITALIA

L’ANALISI La mossa di archiviare Forza Italia nel giorno in cui lo show dei banchetti è stato minato dai «basta» degli alleati. La prospettiva del voto e il tavolo con Veltroni

Gli ultimi fuochi prima di rassegnarsi al dialogo
LA CITAZIONE
Frattini di parte
a giorni alterni

DESTRA A PEZZI

■ «Con lo stile che gli è proprio, il mini-
stro Di Pietro, riferendosi ai liberaldemo-
cratici, parla di estorsione politica. Certa-
mente parla di una cosa che conosce me-
glio di noi». Rispondono così i Liberalde-
mocratici alledichiarazionidel leaderdel-
l’Idv.«Nondubitiamo:eglièministrodel-
le Infrastrutture - sottolineano i diniani -
in virtù di una sua specifica e conclamata
professionalità ed esperienza nella mate-
ria, e non già per il potere di interdizione
esercitato dai quattro senatori eletti sotto
le sue insegne. Non dubitiamo: l’Idv ha
scelto di far affari con una società il cui
principale azionista è il ministro Di Pietro
stessodopoaveradeguatamenteconfron-
tato le offerte di analoghi servizi presenti
sul mercato, e non a causa del potere che
il Ministro Di Pietro esercita sul suo stesso
partito. Non dubitiamo: l’allora magistra-
to Di Pietro non è caduto in quell’eserci-
zio impropriodellacarcerazionepreventi-
va, tesaadestorcereconfessioni,dicuipu-
re si è parlato». «Ma allorada doveprovie-
ne questa specifica competenza di Di Pie-
tro - conclude la nota - in materia di estor-
sioni, tanto decisamente affermata da
non apparire legata esclusivamente a
un’attivitàteoricadistudio?Abbiamofor-
se sbagliato qualche giudizio?».

Silvio Berlusconi bacia il presidente dei «Circoli della libertà» Michela Vittoria Brambilla ieri a Milano Foto di Luca Bruno/Ap

I chioschi resteranno
per tutta la settimana
«Invitiamo tutti
a venire con noi contro
i parrucconi della politica»

Una «botta» in avanti
per scuotere i fan
E sfuggire ai nodi politici
di una Cdl a rischio
ammutinamento

«Io non chiedo niente
all’Udc e ad An
Non voglio convincere
nessuno». Neanche
una parola sulla Lega
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Franceschini: hanno puntato
allo sfascio e hanno perso

■ di Ninni Andriolo / Roma

Onorevole Franceschini, Fini
dà l’ultimatum, Casini ironizza
sulle firme anti Prodi, Bossi
non si fida più. La “spallata”
schivata dal governo farà
“implodere” la leadership di
Berlusconi?
«Ciòchestaaccadendoè laconse-
guenzadiunannoemezzoincui,
anziché fare l’opposizione in mo-
do produttivo e dedicarsi ad un
riassettodelpropriocampo, ilcen-
trodestrahapersotemponell’atte-
sachecadesseProdi.Unpo’ fidan-
dosi delle parole di Berlusconi, un
po’affidandosialla fragilitànume-
rica della maggioranza al Senato.
L’attesa spasmodica del fallimen-
to del governo li ha fatti ritrovare,
alla fine, con lo stesso schema e il
clima ancor più deteriorato del
giorno dopo la sconfitta elettora-
le. Naturale, che si scatenino ten-
sioni»
Berlusconi ha sempre
recuperato un ruolo centrale,
anche questa volta sarà così?
«Nonloso. Iprecedentimostrano
che Fini, Casini e Bossi, a turno,
hanno annunciato grandi svolte,
facendo intendere più volte la
conclusione dell’era Berlusconi.
Alla fine, però, il leader di Forza
Italiahasempreripresosaldamen-
te in mano le redini».
Berlusconi oppone la piazza
agli alleati. Prima parlava di
partito unico, adesso di partito
del popolo...
«Naturalmente ciò che sta acca-
dendo nella Cdl riguarda anche
noi. Noi pensiamo che dovrebbe
prevalere il buon senso a cui ten-
gono tutti gli italiani. È chiaro
che, così com’è, il nostro sistema
politicoe istituzionalenonfunzio-
na. Altri paesi, al di là di chi li go-
verna, hanno meccanismi che
consentono di scegliere e di deci-
dere in fretta.Competerecon loro
è come correre con una palla al
piede. Dovrebbe essere interesse
di tutti, della maggioranza e del-
l’opposizione, prima fare riforme
che diano efficienza al Paese, poi
andareavotare.Enonviceversa».
Il Pd ha già messo in campo
proposte concrete...
«Abbiamo messo in campo tre li-
velli di modifiche delle regole. Ri-
forme istituzionali, innanzitutto.
Nonpiù idisegnionnicomprensi-
vi, tipo bicamerale, ma proposte
mirate che cambierebbero com-
pletamenteilmeccanismolegisla-
tivoedecisionale.UnasolaCame-
ra che fa le leggi, Senato federale,
riduzione del numero dei parla-
mentari, potere di nomina e di re-
voca dei ministri al Presidente del
Consiglio».
Misure già approvate in
Commissione alla Camera...
«E che si stanno votando in Aula.
Il centrodestra, trascinato da Ber-
lusconi,dopoaverdettosì incom-
missione, si è messo in una posi-
zione di astensione. Tornino alla

realtà. Abbiamo un’occasione
concreta, dicano che sono pronti
a collaborare e potremo varare in-
sieme quelle proposte in tre gior-
ni. Pensiamo, poi, che si debbano
modificare i regolamenti parla-
mentari e che si debba varare al
piùpresto unanuova leggeeletto-
rale».
Gli argomenti opposti al suo
ragionamento sono stati: “non
vogliamo dare alibi a Prodi per
andare avanti”...
«Sarebbe interesse di tutti prima
fare insieme le cose che ho detto,
epoi -quandosarà-andareavota-
re. Se nel centrodestra prevalesse
questo schema si potrebbero rea-
lizzare cose positive. Senza confu-

sione di ruoli, naturalmente. Sen-
zaprefigurare ipotesi inesistenti ti-
po governo di larghe intese. Nella
chiarezza delle rispettive colloca-
zioni si può continuare a fare la
maggioranzael’opposizionealgo-
verno. Realizzando, contempora-
neamente, un’intesa per cambia-
re le regole del gioco».
Fini, Casini e Bossi sono
disponibili. Berlusconi fino a
ieri mattina diceva “no”, le sue
dichiarazioni del tardo
pomeriggio aprono qualche
spiraglio?

«Iprecedenti spingonosempread
aspettare qualche giorno dopo le
affermazionidi Berlusconi. Eque-
sto per capire se si tratti di battute
o di scelte politiche. Crediamo sia
utile farecosìanchequestavolta»
Nell’eventualità che il
Cavaliere continui a mettersi
di traverso andrete avanti
senza di lui?
«I temi di cui ho parlato richiedo-
no l’accordo più ampio possibile.
Siamo andati in piazza quando la
Cdl si è approvata da sola la legge
elettorale che molti vorrebbero

modificare.Nonpossiamoadotta-
reoggi lostessometodoseguitoie-
ri dal Centrodestra. Per noi vale il
principiocheleregolenonlecam-
biauno dei duegiocatori. Questo,
però, non significa dichiarare che
senza unanimità non si può fare
nulla. Se fosse così chiunque po-
trebbe far valere un potere di veto
cherenderebbeimpraticabilequa-
lunque cambiamento».
Accordo con settori della Cdl e
non con tutto il Centrodestra,
quindi?
«Sulle regole non abbiamo alcun

interesse a dividere la Cdl. È logi-
co che lavoreremo per un’intesa
che coinvolga tutti. Qualora solo
unapartesignificativadell’opposi-
zione dovesse accogliere il nostro
appello per le riforme, riterrem-
mo la condizione più che suffi-
ciente per andare avanti».
La proposta Vassallo-Ceccanti
incontra perplessità nello
stesso centrosinistra. Andrete
avanti ugualmente?
«Quella proposta risponde al-
l’idea di un proporzionale che ri-
ducedrasticamentela frammenta-

zione del sistema politico, ma
non costituisce assolutamente un
prendere o lasciare. È chiaro che
serve un confronto approfondito.
Prima dentro la maggioranza, poi
con l’opposizione. Parliamo di
un’offerta che risponde ai princi-
pichetutti sidiconodispostia sot-
toscrivere: stabilità, semplificazio-
ne, ricostruzione di un rapporto
diretto tra eletto ed elettore. Le ri-
forme istituzionali potrebbero es-
sere votate dalla Camera prima di
Natale. Da gennaio, poi - a quel
punto si conoscerà l’ammissibili-
tà o meno del referendum - avre-
mo una finestra temporale di due
mesi, utile per varare una buona
legge elettorale in modo traspa-
rente. Vedremo in Parlamento se
ci sarà questa disponibilità».
Lei è il vicesegretario del
Partito democratico. A
dispetto di certe previsioni, il
governo non ha risentito
negativamente dell’effetto
primarie e della nascita del
Pd...
«La risposta l’hanno data i fatti:
non c’è stato alcun indebolimen-
todelgoverno.Sivedechiaramen-
te che l’azione quotidiana di Vel-
troni, e di tutti noi, punta a dare
stabilitàaquestacoalizionee,con-
temporaneamente, a qualificare

l’azione di governo. Ognuno fa la
suaparte.Chi èalla guidadell’ese-
cutivo, o ha responsabilità mini-
steriale, deve lavorare per trovare
la sintesi. I partiti, nel contempo,
possono mettere in campo qual-
che proposta più avanzata che
possa consentire quella sintesi. Il
Pd non è nato per governare solo
al meglio il presente. La domanda
dei nostri elettori è quella di cam-
biare il centrosinistra e l’agenda
dellepriorità,dando,contempora-
neamente, stabilità all’esecutivo»
Stabilità messa a rischio da

Dini, non crede?
«Dinihadettocose inparteanche
condivisibili sui contenuti. Inuna
coalizione così larga è naturale
checi siaunacomponentepiùasi-
nistraecenesiaunache si colloca
più al centro. C’è spazio, quindi,
per laposizionecheDinihascelto
di assumere. Che è una di quelle
che concorrono a definire la linea
della coalizione».
Dini non lascerà la
maggioranza, quindi?
«Questo non avverrà. I retroscena
che immaginano altri li lascio alle
speranzespessodelusediBerlusco-
ni».
Che bilancio trae dai primi
passi del Pd?
«Il Pd sta correndo. E va detto che
tra le tante cose inedite c’è la velo-
cità. In pochi giorni si è costruita
una segreteria molto giovane,
moltomescolata, formatadadon-
nepiùchedauomini.Èstatomes-
so in campo un coordinamento
con funzioni di indirizzo politico.
Da sabato nelle diverse provincie
italianenonci sarannopiù i segre-
tari politici Ds e Margherita, per-
chésarannoeletti contemporane-
amentei110coordinatoriprovin-
ciali del Pd. Entro Natale si chia-
meranno alle urne gli elettori del-
leprimarie per eleggere gli organi-
smidirigenti territoriali. Stiamola-
vorando perché entro l’anno na-
scano i gruppi unici in tutta Italia.
Le commissioni si sono già inse-
diate e chiuderanno i lavori entro
il 31 gennaio, in modo che a feb-
braiopossatornareariunirsi laCo-
stituente per approvare statuto,
codice etico e carta dei valori»
Questa “velocità”, però,
suscita critiche...
«Era prevedibile qualche timore
per un meccanismo troppo velo-
ce che fa saltare certi equilibri. Bi-
sogna ricordare a tutti, però, che i
tre milioni e mezzo delle primarie
ci hanno dato credito perché si
cambi veramente. Per questo il
processodeveandareavantispedi-
to, con il suo carico di idee e di in-
novazione. Spero che dalla com-
missione per lo statuto esca un
meccanismo nuovo. Non possia-
mo riportare pigramente nel Pd le
stesseformeorganizzativedeipar-
titi di provenienza».
Partito “liquido” o strutturato
nel territorio con sedi e
tesserati?
«Dobbiamoavere lacapacitàdi ra-
dicare il Pd nel territorio. E di me-
scolare la militanza, che è una co-
sapreziosa, conaltre formedipar-
tecipazione. Le grandi scelte non
possono essere compiute solo da
chi milita. Si dovrà individuare
un meccanismo di apertura che
consenta a decine di migliaia di
persone - che si sentono parte di
unprocessomanonvoglionoim-
pegnarsi politicamente a tempo
pieno - di esprimersi pienamente.
Come è accaduto alle primarie».

■ / Roma

«GUAI SE IL PD volesse

essere monopolista», scan-

disce Amato guardando drit-

to Mastella. Il ministro del-

l’Interno, ieri a Benevento,

ha vestito l’abito del pon-

tiere con il collega guardasigilli.
E non solo per ciò che riguarda
le alleanze con centrosinistra,
ancheper ilnodo leggeelettora-
le: «Non può essere fatto al solo
scopo di premiare il partito più
grande, occorre premiare le coa-
lizioni di governo, coalizioni
che pensino al paese».
Rassicurato Mastella? Il leader
dell’Udeurnonrinunciaarimet-
tere i suoi paletti: il partito de-
mocratico non può fare «come
il Conte Ugolino» che mangia-
va i propri figli ma deve «rispet-
tare quelli che sono intorno alla
componente più vistosa. Una

componente che non è in gra-
dodi di vivere autonomamente
ma che habisogno dell’apporto
degli altri». E in occasione di
una celebrazione di Aldo Moro
aBenevento citaproprio il «me-
todo»dello statistademocristia-
no: e dunque nella coalizione il
rapporto «non va configurato
come ascari che serve soltanto

percombatteregli avversari,ma
un rapporto con contributo di
idee, di valori di territorio».
«Oggiè importante - spiega Ma-
stella - dare vita ad un accordo
programmatico tra i partiti di
entrambi gli schieramenti per
determinareuncambiodelle re-
gole, ma senza immaginare un
Governo istituzionale o un’alle-

anza politica». Messaggio chia-
ro. Rivolto soprattutto all’ipote-
si tedesco-spagnola lanciata da
Veltroni. Incasocontrario«ci sa-
rannoattriti primae determina-
zioni successive che saranno
concorrenzialità e dialettica che
portano al confronto ed anche
allo scontro».
Amato lo rassicura, spegne il ti-
more che il guardasigilli finisca
scomunicatopernonaveraderi-
to al nuovo soggetto - «Veltroni
nonscomunica, semmai comu-
nica piuttosto... » - oppure
schiacciato dalle ipotesi di rifor-
ma del sistema di voto. «È quasi
imbarazzante doversi occupare

di legge elettorale, ma dobbia-
mo farlo perchè, così com’è, ha
dei difetti», spiega il ministro
dell’Interno. Già, perchè «forni-
re al cittadino liste precotte di
40 persone scelte dalle segrete-
rie, e quanto meno offensivo
nei confronti degli elettori».
E allora, ha proseguito Amato,
nella redazione della nuova leg-
ge elettorale è opportuna «la ri-
nunciaaun modello cheporti a
raccogliere tutti i voti creando
maggioranze che sono cartelli
elettorali ma non maggioranze
digoverno.Nonvorreicheinfu-
turo, per avere un voto in più
dell’altro, si mettessero insieme
cose che non funzionano. Noi
abbiamo promesso che avrem-
mo dato delle maggioranze di
governo, mentre il sistema at-
tuale - ha spiegato - finisce per
premiare quei signori che, tra
unbattelloe l’altro,diconosem-
pre che bisogna andare alle ele-
zioni e sembra che non ci sia
null’altro che vincere le elezio-
ni».

«Legge elettorale, non si faccia per i grandi partiti»
Amato fa sponda a Mastella che dice: il Partito democratico non sia come il conte Ugolino Divisi nel nome del dovere della memoria. Da una parte 41

senatori di Forza italia, Alleanza nazionale, Dc per le autono-
mie,LegaeUdc;dall’altra33deputatidelcentrosinistra:espo-
nenti del Partito democratico, di Rifondazione, dei Comuni-
sti italiani, di Sinistra democratica. Dalla pattuglia senatoria-
le del centrodestra, guidata dall’ex di An e ora di Forza italia
GustavoSelva,un disegnodi leggeper istituire la «Giornata a
ricordo dei crimini commessi dai regimi comunisti»; dal
gruppodideputatidelcentrosinistra, invece,unapropostadi
legge, primo firmatario il Pdci Severino Galante, per inserire
nel calendario la «Giornata della memoria delle vittime del
fascismo».Perentrambigli schieramentisarebbeingiusto, so-
prattutto per le nuove generazioni, dimenticare le violenze
compiute da una parte e dall’altra nel secolo scorso in nome
di due opposte ideologie che comunque hanno prodotto
molte vittime. Lo scontro è a distanza e solo sulle carte parla-
mentari,ma se entrambe le proposte dovessero ricevere il via
liberadaidueramidelParlamento, il10giugno,anniversario
dell’omicidio del deputato Giacomo Matteotti, in Italia si ce-
lebrerà laGiornatadellamemoriadellevittimedel fascismoe
il 13 aprile, o il 9 novembre quella a ricordo dei crimini com-
messidai regimicomunisti.Ese il centrosinistrahagià indivi-
duato la data per ricordare le vittime del regime mussolinia-
no, il centrodestra deve ancora operare una scelta definitiva.
Forse, dice Selva, il 13 aprile è il giorno più adatto: «fu infatti
il 13 aprile del 1943 -spiega il senatore azzurro- che il mondo
apprese la notizia del ritrovamento degli ufficiali polacchi,
22mila,un’intera generazione, fatti assassinare dai sovietici e
sepolti nelle fosse comuni di Katyn». Ma un’alternativa po-
trebbe essere il 9 novembre, giorno della caduta del muro di
Berlino,nel 1989, «che simbolicamentechiuse il capitolo dei
regimi comunisti dell’Est europeo».

Il vicesegretario Pd: «Ciò che sta accadendo
è la conseguenza di un anno e mezzo in cui

la Cdl ha perso tempo nell’attesa che cadesse Prodi»

IN ITALIA

«Sulle regole non abbiamo alcun interesse a dividere
il centrodestra. Faremo la nostra proposta
Ma alla fine andremo avanti con chi ci sta»

MEMORIA
Leggi per ricordare vittime di fascismo e comunismo

«Il Pd sta correndo
perché va detto
che tra le tante
cose inedite
c’è la velocità»

L’INTERVISTA

«Non vorrei che, per
avere un voto in più
dell’altro, si mettessero
insieme cose
che non funzionano»

«Dobbiamo avere
la capacità di radicare
nel territorio il partito
Non deve contare solo
chi milita a tempo pieno»Una visuale dell’aula del Senato durante l’esame degli ultimi articoli della Finanziaria. A sinistra Dario Franceschini Foto Ansa

Amato e Mastella, ieri a Benevento, per commemorare Aldo Moro Foto Ansa
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Arriva il welfare: maggioranza
ancora con il fiato sospeso

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Dopo la Finanziaria la partita si
sposta sul welfare. Dal verticedi
maggioranza fissato per doma-
niaMontecitoriosicapiràseso-
nostati sciolti i«nodi»ancorair-
risolti, primo tra tutti quello sui
lavori usuranti. Quei «nodi»
che potrebbero rivelarsi fatali
perlatenutadimaggioranzado-
po lo strappo di Lamberto Dini
e sodali. L’Unione ha ancora
una settimana di tempo: dopo-
diché il testo arriverà in Aula
per il voto. La prova alla Came-
ra non è così complicata come
al Senato. Ma Dini nel suo di-
scorso al Senato è stato chiaro:
non voterò un provvedimento
che aumenta la spesa rispetto a
quanto già concordato dal go-
verno. Che a Dini pare anche
troppo. La somma per il 2008
(unmiliardoemezzo)ègiàstan-
ziata in Finanziaria. Le risorse
servono in minima parte a co-
prire laparteprevidenza,maan-
chearenderestrutturale laquat-
tordicesimaper i pensionatipiù
poveri (3 milioni di persone) e
per il pacchetto giovani (inden-
nità di disoccupazione al 60%,
riscatto della laurea, contributi
figurativiper iprecari)già finan-
ziato a luglio. In ogni caso al Se-
nato i marginiper unacorrezio-
ne «da sinistra» sono molto
stretti, semmai passerebbero
proposte «da destra». Ecco per-
ché è importante che la Came-
ra non invii un testo da riscrive-
re in troppeparti.Tantopiùche
a volere una sorta di «blindatu-
ra» di quanto concordato a lu-
glio c’è anche la triade confede-
rale, soprattutto dopo il risulta-
to del referendum a cui hanno
partecipato 4 milioni di lavora-
tori. L’uscita di sicurezza del go-
verno potrebbe essere la fiducia
o l’inserimento del testo in Fi-
nanziaria. Ma la seconda ipote-
si non piace molto neanche ai
«ribelli» vicini a Dini, se non al-
tro per la presenza di parecchie
deleghenel testo.Non restache
la fiducia.
L’esecutivo però già si appresta
ad utilizzarla per l’altro provve-
dimento collegato alla mano-
vra: il decreto fiscale. Il provve-
dimento, che stanzia circa 7,5
miliardidieuroper le infrastrut-
ture e per il bonus alle famiglie

incapienti è a rischio decaden-
za (decade il primo dicembre),
se la Camera non riuscirà a va-
rarloentrovenerdì. Il testoinfat-
ti deve essere corretto (il bonus
incapienti di 150 euro è stato
raddoppiato dal voto congiun-
toTurigliatto-Cdl,mail raddop-
pio è senza copertura) e riman-
datoalSenatoperilvaroconclu-
sivo. Tempi strettissimi, ma
non è detto che l’opposizione
consenta un esame rapido. Per
questo«la fiduciapotrebbeesse-
re necessaria», ha ammesso ieri
il presidente della Commisiso-
ne Bilancio alla Camera Lino
Duilio. Certo è che la maggio-
ranza non può permettersi di
far cadere un provvedimento
decisivo per i conti e per le poli-
tichesociali.Oltrealbonusinca-
pienti, infatti, il testo prevede
anchelerisorse(circa600milio-
ni) per affrontare l’emergenza
sfratti, fondiper AnaseFerrovie
e nuovi fondi ai ministeri che
avevano sforato il tetto di spesa
previsto dalla Finanziaria del-
l’anno scorso. Si potrà evitare la
fiducia solo se l’opposizione ac-
cetterà di ritirare gli emenda-
menti presentati: si saprà tutto
già oggi.
Sul welfare invece le carte co-
minceranno a scoprirsi doma-

ni. I punti critici sono quattro.
Primo la definizione dei lavori
usuranti, che verrebbero esclusi
dall’aumentodell’etàpensiona-
bile. Il «tetto» dei 5mila è stato
tolto dal testo al momento del-
la trascrizione del protocollo,
cosa che ha fatto arrabbiare Di-
ni. Ilgovernoassicuracheilvin-
coloeconomicosarà inogni ca-
so rispettato: si sono stanziati
2,5 miliardi in 10 anni (con
un’incidenza diversa da anno a
anno) e tanti resteranno. L’eli-
minazione dello scalone (sosti-
tuito da scalini e quote) costa
7,5 miliardi sempre in 10 anni.
Siarriva così ai10 miliardi com-
plessivi per la previdenza, che
peròsonotutti finanziatidami-
sure interne al sistema: aumen-
todeicontributiper iparasubor-
dinati,una limaturaallepensio-
ni d’oro (sopra i 3.500 euro al
mese) che non vengono più
adeguate all’inflazione, l’accor-
pamentodeglientiprevidenzia-
li, misura che se risulterà ineffi-
cacedovràesseresostituita insu-
bordinedaunaumentodeicon-
tributi dei dipendenti. Anche le
4 finestre d’uscita per chi ha 40
anni di contribuzione vengono
finanziate dall’inserimento del-
le finestreper lapensionedivec-
chiaia. Insomma, il sistema si
«autoalimenta» ma l’equilibrio
finanziario dipenderà molto
dalle deroghe previste. La com-
misisone chiamata a sciogliere
il nodo sugli usuranti ancora
non ha terminato il suo lavoro.
Il sindacato parla di 1 milione e
330mila lavoratori attualmente
occupati in attività faticose: tur-
nisti,autistidibus,notturni, im-
piegati alla catena di montag-
gio. Un numero che il governo
reputamoltosovrastimato:nes-
sun confronto che i 50mila sti-
matia luglio.Comedire: leposi-
zionisonomoltodistanti.Glial-
tri punti da valutare riguardano
l’abolizione del job on call,
osteggiata dai «volenterosi»,
Udeur e centrodestra. C’è poi la
«grana» contratti a termine,
con la sinistra (Rc e comunisti)
che chiede l’automatismo per
l’assunzionedopo36mesi. Infi-
ne, i servizi all’impiego dove si
cerca un’intesa per la delega da
dare al governo.

Domani alla Camera vertice decisivo per trovare
un accordo sui «nodi» ancora da sciogliere:

usuranti, lavoro a chiamata e contratti a termine

IN ITALIA

Sbarca in Aula il decreto fiscale: tempi stretti
per l’approvazione, si pensa alla fiducia

Nel testo il bonus per le famiglie più povere

■ di Laura Matteucci

Il dollaro si sta muoven-
do nella «giusta direzione»,
ma l’euro e il dollaro cana-
dese «stanno pagando ec-
cessivamente» il suo aggiu-
stamento. Lo ha detto il di-
rettore generale del Fondo
monetario internazionale,
Dominique Strauss-Kahn.
«L’opinione del Fmi è che
l’attuale deprezzamento
del dollaro stia andando
nella giusta direzione - ha
detto a margine del vertice
del G20 dei ministri finan-
ziari e dei banchieri centra-
li - tuttavia alcune valute,
inparticolarequellecaratte-
rizzate da grandi surplus
commerciali, non si stan-
no muovendo come ci si
aspetterebbe. Alcune mol-
to lentamente, altre nella
direzione sbagliata, e que-
sto crea preoccupazione».
«Un’altra preoccupazione -
ha concluso - è che alcuni
paesi stanno assorbendo
gran parte dell’aggiusta-
mento, come il dollaro ca-
nadese, l’euro e il real brasi-
liano».

L’abbraccio tra Prodi e Padoa-Schioppa dopo la votazione della Finanziaria al Senato Foto di laudio Onorati/Ansa

IL PREMIO «Ci sono

180mila persone in Fiat che

hanno lavorato e hanno ac-

cettato la sfida di risanare

l’azienda. Il premio è loro,

non è mio, io li rappresento

qui oggi». L’amministratore dele-
gato del gruppo Fiat, Sergio Mar-
chionne, commenta il premio
«Torinese dell’anno 2006» che ha
ricevuto ieri al Lingotto dal presi-
dente della Camera di Commer-
cio di Torino Alessandro Barberis,
davanti ad un folto pubblico di
manager e autorità, compresi il
ministro del Lavoro Cesare Da-
miano e il sindaco Sergio Chiam-
parino.
Marchionne, che in tre anni alla
guida della Fiat l’ha risanata e ri-
lanciata, è stato premiato «per le
suedotiprofessionali - si leggenel-
la motivazione - ma anche per la
suastraordinariacapacitàdicrede-
re nel successo». «Un manager

che non insegna “che cosa fare”,
ma che chiede alla squadra dei
suoi collaboratori il coraggio di
obiettivi ambiziosi, condividen-
do insieme a loro fatica, dedizio-
ne e impegno».
Quella della Fiat è una rinascita
che si fonda su «valori forti - dice
Marchionne - la competizione, la
trasparenza, il rispettoper leperso-
ne, l’importanzadel dialogoedel-
la coesione sociale». Ringrazia il
presidente Luca di Montezemolo
(«miha messo al riparo da indebi-
te pressioni esterne»), il presiden-
tedell’IfilGianluigiGabetti («pun-
to di riferimento importante») e il
giovane John Elkann («in questi
anni è cresciuto moltissimo»).
Eincassa ilplausodelministroDa-
miano, ex sindacalista della Cgil,
che torna ad auspicare la chiusura
in tempi rapidi del rinnovo con-
trattuale dei metalmeccanici (al
momentobloccato): «È unmana-
ger che ha rimesso al centro delle
politicheindustriali ilvaloredel la-
voro e delle risorse umane», dice
di Marchionne. «È molto impor-
tante - aggiunge - riconoscere che
i risultati di un’azienda sono il

fruttodel lavoroditutti:dagliope-
rai ai dirigenti».
Perchè il «torinese dell’anno» so-
prattuttocita«lapassionedi tutti i
180mila lavoratori della Fiat, che
dimostrano ogni giorno il corag-
gio e la volontà di cambiare le co-
se e che alla fine hanno arricchito
la mia vita».
A loro, continua Marchionne, il
suo nuovo corso ha rivolto un’at-

tenzione che non si può definire
«paternalistica»: non più «mam-
ma Fiat», ma un’attenzione che
deriva dalla consapevolezza che
«le performance di un’azienda di-
pendonoingranpartedallaquali-
tàdellepersoneedallaqualitàdel-
la loro vità lavorativa». Ed ecco

perchè il rilancio dello storico sta-
bilimento di Mirafiori («quando
sono arrivato qualcuno pensava
di trasformarlo in un supermerca-
to,unparcooinuncircuitodiFor-
mula uno») non è passato solo at-
traverso l’ammodernamento tec-
nologico.
Marchionne ricorda il «progetto
benessere»: ambienti di lavoro
più accoglienti, asilo nido, un su-
permercato. La vecchia fabbrica è
rinata: «Oggi vi si producono set-
temodelli,nel2008arriverà lapri-
mavetturadel segmentoBdell’Al-
fa, sarà presto aperta la sede del
marchio Abarth e quella interna-
zionale della New Holland».
Ancora a proposito dei dipenden-
ti, Marchionne torna a parlare del
contratto, e dei 30 euro che la Fiat
haanticipatoa tutti inbustapaga:
«Non volevamo spiazzare nessu-
no - Abbiamo cercato di sbloccare
la situazione. Stiamo cercando di
cambiareladialetticadelconfron-
to». «La Fiat ha bisogno dell’aiuto
degli operai. Questo non è il mo-
mentodicercaredidividere leno-
stre posizioni da quelle dei nostri
dipendenti, è una cosa sbagliata».

Braccio di ferro
a distanza tra
«diniani» e l’ala
più a sinistra della
coalizione

FMI
«Dollaro, l’euro paga
il suo aggiustamento»

«Fiat, un premio alla passione dei suoi 180mila lavoratori»
A Sergio Marchionne l’onorificenza «Torinese dell’anno», lui la dedica ai dipendenti del Lingotto

FINANZIARIA

Damiano: «Importante
riconoscere che il successo
è il frutto del lavoro di tutti»
E spera quindi nella rapida
chiusura del contratto

Dini: non spenderò
un euro di più
di quanto concordato
Il Patto stanzia
35 miliardi in 10 anni

L’amministratore delelgato di Fiat Sergio Marchionne
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Due miliardi di Euro 
di obbligazioni Enel per 
i risparmiatori italiani
Tornano le obbligazioni della Società dedicate esclusivamente 
ai risparmiatori italiani che possono scegliere tra tasso fisso 
e tasso variabile: lotto minimo 5.000 Euro, durata 7 anni e un mese

Informazione pubblicitaria a cura di Enel Relazioni Esterne

Un azionariato istituzionale ben ripartito in Italia e all’estero
In un contesto di mercati azionari pesantemente condizionato dalla crisi dei mutui statunitensi, il titolo
Enel continua ad essere percepito come meritevole di fiducia anche dagli investitori istituzionali che cre-
dono nelle buone prospettive di crescita dei fondamentali nel medio-lungo periodo. A fornire una foto-
grafia precisa e aggiornata della realtà è Luca Torchia, Responsabile Investor Relations nell’ambito della
direzione Finanza di Enel: “Il turnover di portafoglio della base azionaria è ancora orientato al medio-
lungo termine e l’omogenea distribuzione geografica degli investitori in Italia, Regno Unito e Nord Ame-
rica ha tenuto al riparo il titolo dalle fluttuazioni dei mercati provocate dalla crisi del sistema creditizio
statunitense. Gli stili di investimento dell’azionariato istituzionale, orientati prevalentemente a un oriz-
zonte temporale di medio-lungo periodo, confermano la fiducia degli investitori verso la crescita dei fon-
damentali del Gruppo”. Un’azionariato istituzionale distribuito per il 19,9% in Italia, il 21,7% in Gran Bre-
tagna ed il 26,5% negli Usa, fa di Enel un gruppo multinazionale non solo dal punto di vista della distri-
buzione del business, ma anche dal punto di vista della ripartizione dell’azionariato.
Non è solo la campagna di shopping estero distribuita su tre continenti, dunque, ad aver accentuato il
profilo “globale” di Enel. Anche il profilo degli azionisti del gruppo italiano attesta con chiarezza l’atten-
zione che gli investitori dedicano all’Enel. “L’azionariato del Gruppo - prosegue Torchia - si è inoltre ulte-
riormente bilanciato negli ultimi mesi tra investitori istituzionali, che rappresentano il 50,7% del flottan-
te, e investitori individuali, con il 49,3%”.

A conclusione della cam-
pagna acquisti interna-
zionale che ha trasfor-

mato Enel da ex monopolista a
vera e propria multinazionale
dell’energia, con attività in tre
continenti ed oltre 20 Paesi, il
direttore Finanza Claudio
Machetti traccia un quadro
delle prossime mosse del grup-
po guidato da Fulvio Conti. E al
lancio del bond rivolto al pub-
blico dei risparmiatori italiani,
spiega: “Lo shopping interna-
zionale di Enel è sostanzial-
mente concluso: ora inizia una
fase che richiederà grande
impegno, perché dobbiamo
valorizzare gli asset che abbia-
mo acquisito e sviluppare le
sinergie con il nostro business
tradizionale. Nello stesso tempo
continueremo a lavorare alla
gestione del debito contratto
per far fronte alle acquisizioni -
un indebitamento importante
ma sostenibile tutto sommato
agevolmente, grazie agli ottimi
risultati economici del gruppo -
ottimizzandone la struttura, a
tutto vantaggio di azionisti ed
obbligazionisti della società”.

Parliamo di questi ultimi.
Perché vi rivolgete ai rispar-
miatori? 

“Per una serie di ragioni. Innan-
zi tutto vorrei premettere che -
nell’ambito dell’attività di otti-
mizzazione della struttura del-
l’indebitamento - siamo tornati
ad emettere bond già nei mesi
scorsi dopo una pausa di qual-
che anno, e lo abbiamo fatto
cominciando dai grandi investi-
tori istituzionali, prima in Euro-
pa e poi negli Stati Uniti. A giu-
gno abbiamo collocato con suc-
cesso circa 5 miliardi di euro di
obbligazioni denominate in
euro e sterline, ed a settembre
abbiamo piazzato - è stata la
prima volta di Enel sul mercato

USA - 3,5 miliardi di bond
denominati in dollari: nel com-
plesso la domanda da parte
degli investitori è stata oltre il
doppio dell’offerta, nonostante
le forti turbolenze che hanno
caratterizzato i mercati interna-
zionali negli ultimi mesi, e
siamo riusciti a raggiungere una
durata media delle varie tran-
che di poco inferiore ai 15 anni”.

Ora vi rivolgete ai risparmia-
tori…

”Riteniamo che sia importante
diversificare le fonti di approvvi-
gionamento - nel mercato dell’e-
nergia così come nel mercato dei
capitali. Dopo aver raccolto
mezzi freschi presso i grandi
investitori internazionali, pen-
siamo sia opportuno rivolgerci
anche ai risparmiatori. Siamo la
società italiana con il più alto
numero di piccoli azionisti, oltre
2,3 milioni, ai quali abbiamo
distribuito sino ad oggi dividendi
consistenti e crescenti. Vogliamo
offrire alle famiglie italiane che
desiderano acquistare obbliga-
zioni un investimento a basso
rischio e dal rendimento soddi-
sfacente, facendo leva anche
sulla nostra reputazione di emit-
tenti di obbligazioni sul mercato
italiano da oltre 30 anni. Siamo
fiduciosi, anche sulla scorta del-
l’esperienza più recente, che
questa operazione riscuoterà il
pieno successo del mercato. Già
due anni fa - come si ricorderà -
abbiamo collocato obbligazioni
al dettaglio, a tasso fisso e a tasso
variabile, esattamente come
faremo nei prossimi giorni. La
domanda da parte degli italiani
fu estremamente consistente.
Ora ci prepariamo a fare il bis”.

Oggi il risparmiatore italiano
è frastornato: chiede maggio-
re trasparenza e, dopo le scot-
tature subite negli ultimi

anni, pretende un investi-
mento solido.

”Vero: anche per questo tornia-
mo sul mercato. Enel è un gran-
de gruppo che da qualche anno
ha esteso la propria presenza al
di fuori dei confini italiani. Oggi
più della metà del nostro busi-
ness produce utili e fatturato in
Paesi esteri: in Europa, in Ame-
rica Latina e Nord America.
Grazie a questa diversificazio-
ne, ed al suo elevato grado di
integrazione verticale, oggi Enel
è un’azienda più solida e dalle
prospettive ancor più attraenti
rispetto a quella che conosce-
vamo soltanto pochi anni fa. La
diversificazione geografica,
infatti, ci ha spinto ad investire
in Paesi che presentano tassi di
crescita e ritorni sul capitale
più elevati di quanto possiamo
ottenere in Italia. Due esempi
su tutti: abbiamo acquistato gia-
cimenti di gas in Russia, a tutto
vantaggio della sicurezza e del-
l’economicità degli approvvi-
gionamenti; in secondo luogo,
abbiamo il controllo di Endesa,
che opera in Paesi a più alta
crescita rispetto al nostro, dalla
Spagna alle economie emer-
genti dell’America Latina. Della
bontà di queste acquisizioni
sono testimoni gli asset mana-
ger e le compagnie di assicura-
zione internazionali che nei
mesi scorsi hanno sottoscritto i
nostri  bond in dollari, in euro e
in sterline. Il risparmiatore ita-
liano, in un momento di merca-
to reso particolarmente incerto
dagli imprevedibili effetti della
crisi dei mutui USA, può trova-
re nelle obbligazioni Enel una
valida opportunità d’investi-
mento, che gli consentirà di
incassare rendimenti un po’ più
elevati dei titoli di Stato italiani
di durata analoga, senza per
questo correre particolari
rischi”.

“Bond Enel, un investimento di qualità
offerto agli italiani nel mercato 
più difficile degli ultimi anni”

Il Direttore Finanza dell’Enel, Claudio Machetti, si rivolge ai risparmiatori
italiani che si accingono ad investire in obbligazioni Enel:

“otterranno un rendimento più elevato rispetto ai titoli di Stato italiani 
di analoga durata - assicura - senza correre particolari rischi”.

Enel raddoppia. Due anni
e mezzo dopo il successo
dell’emissione dell’ulti-

mo bond da un miliardo di euro
- richieste per oltre 1 miliardo e
mezzo e offerta chiusa in poco
più di una settimana anziché
nei venti giorni previsti - Enel
torna a richiamare l’attenzione
della clientela retail con una
nuova emissione obbligaziona-
ria da 2 miliardi di euro.

Nel frattempo il gruppo italiano
si è rafforzato nel mondo attra-
verso una serie di acquisizioni
all’estero, dalla Spagna alla
Russia, dalla Slovacchia a Pana-
ma, che ne hanno consolidato il
ruolo di protagonista del settore
elettrico mondiale. Una crescita
benedetta alcune settimane fa
anche dagli investitori istituzio-
nali degli Stati Uniti che hanno
acquistato a mani basse un
bond da 3,5 miliardi di dollari a
loro destinato con richieste che

superavano i 6 miliardi.
Su queste premesse Enel torna
ora ad offrire un’opportunità di
investimento a basso rischio e
con rendimenti leggermente
superiori ai titoli di Stato di
analoga durata ai risparmiatori
italiani attraverso l’emissione di
due titoli obbligazionari, uno a
tasso fisso e l’altro a tasso varia-
bile, che potranno essere acqui-
stati a partire dal 19 novembre e
fino al 7 dicembre.

L’investimento minimo con-
sentito è di 5 mila euro - pari a
5 obbligazioni del valore nomi-
nale di 1000 euro ciascuna -
oltre il quale si potrà scegliere
di salire di mille euro in mille
euro, ed entrambi i titoli
avranno una durata di 7 anni e
un mese. Un importo non par-
ticolarmente elevato che con-
sentirà anche ai piccoli rispar-
miatori di aderire, tenuto conto
anche che non sono previste

ulteriori spese o costi di com-
missione di sottoscrizione.
L’offerta peraltro potrebbe
chiudersi anche in anticipo -
non prima di cinque giorni dal
suo lancio comunque - se si
dovesse ripetere la corsa alle
obbligazioni Enel che si è regi-
strata nel 2005 con richieste
superiori al numero di obbli-
gazioni disponibili.
Il gruppo italiano d’altro canto
continua a godere di un rating
molto positivo da parte delle
principali agenzie, A1 per
Moody’s ed A per Standard &
Poors.

Il rendimento dell’obbligazio-
ne a tasso fisso sarà calcolato
sommando un tasso calcolato
mediante interpolazione lineare
tra il tasso mid swap a 7 anni e il
tasso mid swap a 8 anni rilevati
alla chiusura dell’offerta con un
ulteriore margine di rendimento
effettivo che verrà reso noto

entro cinque giorni dalla conclu-
sione della stessa. Nei primi sei
mesi del 2007 il mid swap a 7 anni
ha avuto un valore minimo del
4,0801% e massimo del 4,8788%,
mentre il mid swap a 8 anni ha
oscillato tra un minimo del
4,1030% e un massimo del
4,8985%,anche se si tratta di valo-
ri puramente esemplificativi che
non consentono dunque di forni-
re una previsione del rendimento
definitivo dell’obbligazione.

Per coloro che sceglieranno
invece l’obbligazione a tasso
variabile, il tasso sarà indiciz-
zato all’Euribor a sei mesi
maggiorato di un margine che
verrà quantificato al termine
dell’offerta. Anche in questo
caso a titolo puramente  esem-
plificativo si può ricordare che
nel primo semestre del 2007 il
tasso Euribor a 6 mesi ha
avuto un valore minimo del
3,857% e massimo del 4,315%.

Il tasso di interesse dei due
titoli, che consentirà di incas-
sare rendimenti più elevati
rispetto ai titoli di Stato di
durata analoga, verrà reso noto
attraverso un avviso pubblica-
to su un quotidiano economico
finanziario diffuso su tutto il
territorio nazionale entro cin-
que giorni lavorativi dalla data
fissata per la conclusione del-
l’offerta.

I bond saranno quotati sul
Mercato Telematico delle
Obbligazioni: la loro quotazio-
ne potrà essere seguita quoti-
dianamente su internet e sui
principali quotidiani e in qual-
siasi momento successivo alla
chiusura dell’offerta le obbli-
gazioni potranno essere acqui-
state o vendute ai prezzi di
mercato, anche singolarmente.

Enel peraltro, se vi fosse una
richiesta particolarmente soste-

nuta, si è riservata la facoltà di
allargare l’offerta da 2 a 3 miliar-
di di euro. In ogni caso se le
richieste dei risparmiatori saran-
no superiori al numero di obbli-
gazioni disponibili si procederà
all’assegnazione ad ognuno dei
richiedenti del lotto minimo da 5
mila euro. Se nemmeno questa
soluzione però dovesse essere
sufficiente per accontentare tutti
si provvederà al sorteggio.

A curare l’offerta e a guidare il
collocamento Enel ha indivi-
duato come partner Banca Imi
ed Unicredit, che coordineranno
un consorzio composto anche
da Banca Akros, BNP Paribas,
Centrobanca Spa, Dexia Cre-
diop e Mps Capital Services.
Per chi volesse ulteriori
informazioni, sul sito
www.enel.it sono disponibili
tutti i dettagli dell’operazio-
ne, il prospetto informativo e
i bilanci del gruppo.



Giordano: «Welfare da cambiare
Dini non potrà fermarci»

■ di Simone Collini / Roma

«Il protocollo sul welfare va mi-
gliorato». Franco Giordano ne è
convinto. Il segretario di Rifonda-
zionecomunista vededelle modi-
fiche «assolutamente necessarie»
da apportare tanto sul fronte wel-
farechesuquellopensioni,edèsi-
curoche labattagliaparlamentare
saràcombattuta inmodounitario
dall’ala sinistra dell’Unione. Da
quelle forze cioè, dice il leader del
Prc, che daranno vita a un sogget-
to «unitario e plurale che vada ol-
tre la mera federazione» e che do-
vrà presentarsi con «un simbolo
nuovo, perché nuovo è il percor-
so che abbiamo avviato».
Dice Bersani che per il governo
il testo del protocollo resta
così com’è. È così anche per il
Prc, onorevole Giordano?
«Ilprotocollodeveesseremigliora-
to.E sonoconvintoche lapossibi-
lità per farlo ci sia, anche con il
coinvolgimento e il consenso del-
le organizzazioni sindacali».
Dov’è che sarebbero necessari
i miglioramenti?
«Sugli effetti dello scalone dilazio-
nato, innanzitutto. E poi serve un
intervento serio sui lavori usuran-
ti, va definitivamente superato il
vincolo del tetto. L’ultima formu-
lazione del testo avvantaggia in
maniera smaccata Confindustria.
Noi dobbiamo evitare che un gio-
vanepossaentrarenelpercorso la-
vorativo e magari fare tre anni di
contratti a termine, poi altri anni
di lavoro interinale, magari speri-
mentare qualche altra diavoleria
precaria e non trovare mai nean-
che l’avvio di un qualche princi-
pio di stabilizzazione».
Il protocollo è stato però
siglato dalle parti sociali e
approvato col referendum a
stragrande maggioranza.
Sinistra democratica non ha
partecipato alla
manifestazione del 20 ottobre
sottolineando il rischio di una
forma di contrapposizione al
sindacato.
«Non c’è nessuna contrapposizio-
ne.E ripeto, lemodifichepossono
esserci con il consenso del movi-
mento sindacale».
E quanto a Sd?
«Abbiamo lavorato unitariamen-
te come forze della sinistra, anche
laddove inizialmente c’erano di-
versità.Oggitutti stiamoverifican-
do le possibilità di miglioramen-
to. E ora è più concreta la capacità
di incidere. Fattore che ci spinge a
guardare oltre».
Che cosa intende dire?
«Chechiusa la fase della Finanzia-
ria e del protocollo si deve aprire
un confronto. La manovra è stata
miglioratagrazieall’interventoat-
tivodelle forzedi sinistra,e lo stes-
so saràper ilprotocollo.Mapoiva
avviata una fase politica nuova,
che deve essere segnata da una
nuova dialettica tra le forze della
sinistra e il Partito democratico.
Perché l’agenda politica non può
esseredettatadalPd.Vannoridefi-
nite le priorità. Solo così si può ri-
dare efficacia al governo».
Chiusa questa fase, diceva.
Questo significa che dà per
scontato che il governo

passerà indenne tra le vostre
richieste di modifica e gli altolà
di Dini?
«Seilconfrontosuprotocolloean-
che sul prosieguo dell’iter della Fi-
nanziaria avvengono nella dialet-
tica tra noi e il Pd, con il consenso
dei sindacati, e in un confronto
che coinvolge la vita materiale di
tanti lavoratori e di tanti precari,
dubitoche Dini possa avere la for-
zadimodificarequestopercorso».
Secondo lei sarebbe opportuno
o no scorporare pensioni e

welfare, oggi contenute in un
unico testo?
«Sarebbeopportuno e persino più
pulito dal punto di vista della for-
ma.Epoidobbiamoconvertirera-
pidamente, entro il 31 dicembre,
il decreto sulle pensioni se voglia-
mo evitare che entri in vigore
l’inaccettabile scalone Maroni».
Avete convocato per l’8 e 9
dicembre gli stati generali
della sinistra: l’obiettivo?
«Mostrarechecisonotuttelecon-
dizioni per un soggetto unitario e
plurale in grado di aprire una sfi-
da strategica con il Pd sul terreno
dell’idea di società».
Unitario e plurale, dice. Non ci
aggiunge federato, come fanno
Pdci e Verdi.
«Quello che nasce deve essere un
soggetto aperto e che non sia la
semplice sommatoria delle singo-
le forze politiche, che sarebbe sì
un passo importante, ma in defi-
nitiva ben poca cosa. Anche nella
fasedipreparazionedell’8e9biso-
gnacoinvolgere realtàassociative,
movimenti,esperienze,perchéso-
lo così la sinistra acquista dimen-
sione di massa e può contendere
al Pd la sfida sul governo della so-
cietà italiana».
Ma la federazione a cui state
per dar vita è il traguardo
finale, come dicono Verdi e
Pdci, o una tappa intermedia
come dice Sd?
«Dobbiamo andare oltre l’idea
classica dei partiti. In questo sen-
so io critico sia la pura sommato-
ria dei partiti sia l’idea di un parti-
to unico. Dopo aver discusso per
trent’anni sulla crisi della forma
partito non possiamo riproporre
quel vecchio modello. Per questo

immagino un soggetto che vada
oltre lamera federazionedeiquat-
tro partiti e in grado di coinvolge-
re nelle forme partecipative una
pluralità di soggettività. Un sog-
getto radicalmente nuovo, persi-
no nella forma».
Leggendo le lettere a
Liberazione, non tutti nel Prc
sono contenti di votare la
prossima volta un simbolo
senza falce e martello.
«Questa è una banalità, non è il
centro della nostra discussione.
L’8 e 9 dicembre ci sarà una pre-
senza di massa di realtà anche
esterne alle forze politiche, verrà
varata una carta di intenti e poi
verrà anche presentato un segno
grafico comune. Come è ovvio
che sia. Perché se ci presentiamo
ovunque unitariamente ognuno
avrà i propri simboli, che non so-
no in discussione, ma è ovvio che
il segnograficocomunedeveesse-
re nuovo, perché nuovo è il per-
corso che abbiamo avviato».

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

Il segretario di Rifondazione alla vigilia
della conversione del decreto sul welfare:

«La sinistra unita per cambiarlo»

IN ITALIA

Decreto fiscale
I lavori dell’aula di questa settimana saranno in pratica
dedicati interamente al decreto fiscale, su cui, per ora, il
consiglio dei ministri venerdì scorso ha autorizzato l’uso del
voto di fiducia “se sarà necessario”. Ricordiamo brevemente i
principali settori su cui il provvedimento interviene. 550
milioni di euro sono destinati agli alloggi per le giovani coppie
a basso reddito e per gli affittuari meno abbienti, altri 100
serviranno a rendere disponibili altri 8000 alloggi del
demanio. Per quanto riguarda le infrastrutture, 1035 milioni
vanno alla Rete Ferroviaria Italiana per il completamento e la
manutenzione di diverse opere e 215 milioni per i progetti
Anas. Circa 100 milioni serviranno per il trasporto merci e
passeggeri da e per la Sicilia e per il trasporto pubblico locale
della Calabria. 800 milioni sono per le metropolitane nelle
grandi città. 1,9 miliardi sono destinati agli incapienti. Sulla
sanità, oltre ad alcune norme procedurali sul rientro dei debiti
delle Regioni e sulla spesa farmaceutica, da segnalare 36
milioni a favore dell’ospedale pediatrico Gaslini di Genova e
150 milioni per i talassemici danneggiati dalle trasfusioni
infette. Per i rinnovi contrattuali viene assegnato un miliardo.
Ci sono poi una serie di interventi, fra cui, quelli su: scuola
(150 milioni per l’obbligo di istruzione); ambiente (per le aree
protette e la difesa del mare); per gli impegni internazionali
del nostro Paese (888 milioni che comprendono programmi
di aiuto finanziario ai paesi in via di sviluppo).

Welfare
La commissione Lavoro dovrebbe concludere il suo esame
giovedì prossimo, per dare la possibilità al relatore, il
capogruppo del Pd Emilio Delbono, di presentare in aula
lunedì 26 il ddl che recepisce l’accordo fra governo e parti
sociali sul welfare. Durante la settimana scorsa sono stati
accantonati 5 articoli su cui ci sono ancora dei nodi da
sciogliere e approvati gli altri 27.

Finanziaria
Il capogruppo del Pd in commissione Bilancio Michele
Ventura svolgerà, come l’anno scorso, il ruolo di relatore
sulla legge finanziaria. L’esame della Bilancio comincerà
mercoledì “in modo di avere – ha detto Ventura – un tempo
sufficiente, considerando che la discussione in aula
dovrebbe avviarsi il 7 o l’8 dicembre”.

Violenza sessuale
“Bisogna fare di tutto per approvare in commissione
Giustizia entro il 24 novembre, giornata dedicata alla lotta
contro le violenze sulle donne, la legge che introduce
nell’ordinamento il reato di molestie insistenti e di
omofobia”. Così la deputata Pd Rosa Suppa ha
commentato l’adozione del testo base che sarà discusso
questa settimana.

(a cura di Piero Vizzani)

 ●

«Separare pensioni e protocollo? Opportuno
perché dobbiamo approvare subito il ddl
ed evitare che scatti lo scalone-Maroni»

Decreto espulsioni
Il decreto-legge sulle espulsioni va in aula in settimana, al
termine dell’esame in commissione Affari costituzionali.
Dopo il voto del Senato, passerà alla Camera. Scade il 1˚
gennaio. Pochissimi gli emendamenti. La commissione
Giustizia ha espresso parere positivo con diverse osservazioni.

Decreto finanziario
Ritorna a Palazzo Madama, dopo le modifiche della Camera,
il decreto collegato alla finanziaria che prevede diverse misure
fiscali, finanziarie, per lo sviluppo dell’economia e l’equità
sociale . Scade il 1˚dicembre. La modifica più importante
riguarda il ripristino della misura di 150 euro del bonus per
incapienti. Per completare il quadro dei documenti di
bilancio, il Senato dovrà successivamente esaminare il
Protocollo sul Welfare, attualmente a Montecitorio.

Strade e autostrade
La commissione Lavori pubblici discute le convenzioni
dell’Anas con le società autostradali e autocamionali
Brescia-Verona-Vicenza-Padova; della Cisa; Venezia-Padova.

Legge elettorale
L’Ufficio di Presidenza della commissione Affari
costituzionali ha deciso all’unanimità di chiedere al
Presidente del Senato di potersi avvalere di una consulenza

tecnica (il prof. Antonio Agosta), per l’elaborazione di un
testo unificato di riforma della legge elettorale, da sottoporre
all’esame della commissione e, quindi, dell’aula.

Inno e bandiera
La commissione Affari costituzionali riprende l’esame del
ddl (approvato in prima delibera dalla Camera) che modifica
l’art. 12 della Costituzione , per il riconoscimento
dell’italiano come lingua ufficiale dello Stato. La stessa
commissione esamina una proposta che stabilisce come
Inno ufficiale della Repubblica, quello di Mameli, come già
avviene, ma senza sancito per legge.

Commissioni speciali
Il Senato ha dato vita ad alcune commissioni monocamerali
"speciali". Stanno procedendo ad una serie di audizioni.
Riguardano il Servizio sanitario nazionale; le Morti bianche;
il ciclo dei rifiuti.

Prezzi e agricoltura
La commissione Agricoltura prosegue l’esame di un
documento che riguarda l’anomalo aumento dei prezzi dei
prodotti agricoli, in particolare pane e pasta. Alla sua
attenzione anche alcune proposte sui distretti rurali e
agroalimentari di qualità, e il progetto comunitario per il
settore vitivinicolo.  (a cura di Nedo Canetti)

nedo.canetti@senato.it
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UNA LETTERA ai segretari regio-
nali del Pd per fissare i paletti in vi-
sta dell’elezione dei segretari pro-
vinciali, prevista per il 24 novem-

bre.Dopounaricognizionedellevarie situa-
zioni locali effettuata dal quartetto Bettini,
Orlando, Peluffo e Giacomelli, Veltroni ha
scritto al leader regionali. Pur riconoscendo
il carattere federale del Pd e le specificità dei
singoli territori, ha ribadito alcuni paletti
che non potranno essere aggirati: e cioè la
necessità di aprire all’esterno, valorizzare la
presenza femminile e ricercare la più ampia
convergenza sui candidati alle segreterie
provinciali. Tradotto: evitare che ai vertici

delpartitonelleprovince ci siano soloexdi-
rigentidiDse Dl, in granparte uomini.Una
mossa che può essere letta anche come una
risposta a Rosy Bindi, che nei giorni scorso
avevapaventatoil rischiodiunaspartizione
delle poltrone al 50% tra Ds e Margherita e
avevachiesto«coordinatoriprovincialinuo-
vi».
Veltroni e Crozza. Ieri sera il leader del Pd si
è collegato in diretta suLa7 con il suo imita-
tore. Cordialità fra i due, «Ciao Walter»,
«Ciao Maurizio». Si parla del famoso “ma
anche”, pilastro del Veltroni “crozziano”. Il
comicoglichiedese,aforzadiconciliaretut-
to, «finiremo a cantare Bella ciao con Fini».
Veltroni lo rassicura, poi spiega di volere
«un bipolarismo civile, in cui c’è il massimo

di conflitto politico ma anche di civiltà».
Crozza lo coglie in fallo: «Hai appena detto
un bellissimo “ma anche”». E Veltroni:
«L’ho fatto apposta, sto anche preparando
una tua imitazione». Il comico chiede an-
che dei 5 diniani «che tengono in ostaggio
60 milioni di italiani». E Veltroni: «Che tre,
due, un senatore conti più di milioni di ita-

liani che sono andati a votare è una delle
anomaliediquestoPaese.Perquestostiamo
lavorando a una riforma istituzionale. Un
Paese dove c’è il condizionamento da parte
di minoranze, rischia di andare in una crisi
molto acuta».
Il sindacorivelaancheunretroscena: la tele-
fonata in cui ha confessato al comico che
«in politica l’unica soluzione oggi è proprio
il “ma anche”: e cioè le risposte nuove sono
lasintesidi cosechepossonoapparirediver-
se». E Crozza? «Mi hai detto che sei d’accor-
doconmemachedevipurfare il tuomestie-
re», dice Veltroni. «E lo fai proprio bene».
Crozza non oppone resistenza. Ma si vendi-
caallachiusuradella telefonata:conunafor-
midabile imitazione di Veltroni convinto
dal suo staff a telefonare al comico e «fare il
simpatico» ma decisamente scocciato...

«Modifiche necessarie
a cominciare dagli
effetti dello scalone
dilazionato. Poi quelle
sul lavoro usurante»

L’INTERVISTA

«Nomine trasparenti». Veltroni scrive ai segretari regionali
Il leader del Pd: aperti alla società civile. E da Crozza dice: tre senatori non possono fermare l’Italia

■ / Roma

Duetto con il comico
sul “ma anche”
«Facciamo la riforma
istituzionale, è ciò che
il Paese si aspetta»

«Con Sd, Verdi e Pdci
andare oltre
la federazione: serve
un nuovo simbolo per
presentarsi agli elettori»Manifestazione contro il precariato e il protocollo sul welfare, del 20 ottobre a Roma Foto Andrea Sabbadini
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■ / Roma

L’ITALIA? È un Paese che sta «sempre più

andando per i fatti suoi», e dove si assiste ad

un preoccupante lievitare della «traccia della

violenza». «Ho saputo che ci sono bambini

che si giocano a dadi

centinaia di euro e

poi organizzano la ba-

by-prostituzione per

pagarsi idebiti».È ladrammati-
ca denuncia fatta ieri dal mini-
strodell’InternoGiulianoAma-
to a Benevento, dove ha preso
parteadunacerimoniadicom-
memorazione di Aldo Moro.
Macheil fenomenodellaprosi-
tuzione minorile avesse rag-
giunto dimensioni allarmanti
anche nel nostro paese lo ave-
vanotestimoniato i dati conte-
nuti nella relazione
del’“Osservatoriosullaprostitu-
tzione” istituita dal ministero
dell’Interno e coordinata dal

sottosegretario Marcella Luci-
di. Nel 2006, infatti, erano sta-
te 340 le persone denunciata
perlosfruttamentodellaprosti-
tuzione minorile (reato previ-
sto dall’articolo 600 bis del co-
dice penale), un numero sceso
a 77 nei primi sei mesi del
2007.118, invece, levittimese-
gnalate nel 2006, 21 quelle del
primo semestre del 2007. Fra
questi, molti i minorenni stra-

nieri:«Perché lenormesull’im-
migrazione - si leggeva nel rap-
porto - vietano di allontanare
dal territorio dello stato un mi-
nore entrato clandestinamen-
te o rintracciato sul territorio
in posizione irregolare. Questa
disposizione, correttamente
ispirata alla tutela del minore,
ha sollecitato le organizzazioni
criminaliasfruttaregiovanivit-
time sulla strada garantendosi,
in qualche modo, la loro per-
manenzae,quindi, lacontinui-
tàdei profitti». E le conclusioni
a cui è giunto l’Osservatorio
del Viminale costuiscono l’os-
satura del testo della legge con-
tro la prostituzione che,
“stralciato”dal decreto sicurez-
za, approderà questa settima-
na in preconsiglio. Un testo in
cui la lotta alla prostituzione
minorile occupa una posizio-
ne nodale. Fra le novità conte-
nute nella nuova norma an-
che l’introduzinoe del reato di
“prostituzioone coattiva” che
andrebbe così a sostuire lo
“sfruttamento della prostitu-
zione”,finquanoncontempla-
to dal codice penale e lregolato
soltantoinbasealla“leggeMer-
lin”.

NELL’APPARTAMENTO

di Corso Garibaldi in cui vi-

veva Raffaele Sollecito non

sarebbe stato sequestrato

alcuno scontrino risalente

alle mattina successiva al-

l’omicidio di Meredith Kercher.
È l’indiscrezione trapelata ieri
che smentisce così la notizia ri-
portatadamoltiquotidiani che,
secondo la ricostruzione, avreb-
be fatto definitivamente crolla-
re la versione resa ai magistrati
dallo studente di Giovinazzo ar-
restato per l’omicidio di Mez as-
sieme alla fidanzata Amanda
Knox e a Patrick Lumumba. Nel
piccolo monolocale infatti gli
uomini della Mobile e dello Sco
avrebbero sì sequestrato alcuni
scontrini, stando almeno ai ver-
bali delle perquisizioni, ma nes-
sunodiquesti riporterebbelada-
ta del 2 novembre come voleva
invecelanotiziadiffusaneigior-
ni scorsi. E che avrebbe testimo-
niatocomeRaffaeleavessecom-
prato i due flaconi di candeggi-
na usati poi per ripulire l’appar-
tamentoe ilcoltello sucui, inve-
ce, sono stati poi trovati i reperti

biologici da cui è stato estratto il
dna della vittima e di Amanda.
«È un’ulteriore riprova dell’as-
senzadi responsabilitàdelgiova-
ne», commentava ieri Luca Ma-
ori,unodegliavvocatidiSolleci-
to, convinto che l’assenza di re-
sponsabilità dello studente pu-
gliese «verrà ribadita nei prossi-
mi giorni con il deposito delle
perizie tecniche».
Nel frattempo, però, l’attenzio-
ne degli inquirenti sembra tutta
concentrata sulla ricerca del mi-
sterioso “quarto uomo” che,
stando alle indiscrezioni, sareb-
be stato iscritto nel registri degli
indagati per l’omicidio di Mere-
dith Kercher. Si tratterebbe di
un extracomunitario, pare pro-
veniente dalla Costa d’Avorio,
già noto alle autorità locali per
piccoli precedenti legati allo
spaccio di sostanze stupefacenti
eabituale frequentatoredei loca-
li notturni perugini. Dalla pro-

cura le bocchesonocucite,maa
quanto pare nei confronti del-
l’uomo sarebbe già stato spicca-
tounmandatodicattura.E leri-
cerchepotrebberoaddiritturaal-
largarsialdi fuoridei confinina-
zionali visto che l’uomo, secon-
doquantospiegatodaalcuni in-
vestigatori, sarebbe irreperibile
dal 2 novembre (il giorno suc-
cessivo all’omicidio della stu-
dentessa Erasmus inglese). Mu-
ta da quella mattina, inoltre, ri-
sulterebbe anche l’utenza cellu-
lare a lui intestata. A lui gli inve-
stigatori sarebbero arrivati con-
frontando le impronte digitali

scopertesullafedera insanguina-
ta del cuscino di Mez e sui resti
di carta igienica scoperti dagli
esperti di ricerca tracce nel wa-
ter della casa dove viveva la ra-
gazza con quelle dell’archivio
della polizia.
Ieri, intanto, il tabloid settima-
nale Sunday Mirror riportava

una lunga intervista a Giacomo
Silenzi, il ragazzo che da qual-
che settimana aveva allacciato
una relazione con Meredith.
«HovistoAmandaincommissa-
riato quando ho saputo che co-
sa era successo a Mez. Tutti gli
amici di Meredith - ha ricordato
Giacomo - venivano interroga-

ti. Tutti gli altri erano sconvolti
ma Amanda sembrava fredda,
senza emozioni. Mi è venuta in-
contro, mi ha abbracciato ma
era l’unica che in apparenza
non avesse pianto. Non piange-
va nemmeno Raffaele, il suo
boyfriend,chenonconoscevoe
che mi strinse la mano».

Meredith, a casa di Raffaele niente scontrini per la candeggina
Nessuno avrebbe la data del giorno dell’omicidio: il liquido si sospetta sia servito a pulire il coltello. Il quarto uomo già all’estero?

Patrick Lumumba Diya Foto AnsaAmanda Marie Knox e Raffaele Sollecito Foto Ap

Un consulente tecnico che si occupa della
tragedia del traghetto Moby Prince (140 morti
il 9 aprile del 1991 dopo una collisione con la
petrolieraAgipAbruzzo)èstatoaggreditoedro-
gato nella notte tra venerdì e sabato a Marina
di Pisa, in una zona isolata nei pressi della foce
dell’Arno, da quattro persone. Gli aggressori
hanno anche dato fuoco all'auto, dopo aver
chiusoal suo interno il consulente.L’uomo, 39
anni, livornese,exparacadutista, eraattesodall'
avvocato Carlo Palermo in una stanza di un al-
bergodi Pisa.ABoccadarno avrebbedovuto in-
contrare un importante testimone relativo alla
vicendadellaMobyPrince, lacui inchiestaèsta-
ta riapertaalcunesettimane faproprio insegui-
to ad alcuni elementi portati dall’avvocato Pa-
lermo. Dall’auto del consulente sono scompar-
si alcuni documenti. «I miei aggressori aveva-

nopassamontagna,primamihannocolpitoal-
la testa,poi mihanno immobilizzatoe stordito
unauna sostanza spray, poi - racconta il consu-
lente dell’avvocato Palermo - mi hanno scara-
ventato in auto e solo quando il fumo causato
dall’incendio dell’auto mi ha riempito la gola
ho trovato le forze per reagire e sono riuscito a
usciredall’auto».Quandosonoarrivati i soccor-
ritori, la macchina stava ancora bruciando.
Sulla tragedia del Moby Prince sono stati cele-
brati due processi: uno relativo alle responsabi-
lità della collissione e ai ritardi nei soccorsi, l’al-
tro per alcune presunte “frodi processuali”. En-
trambisiconcluserosenzacondanne.L’inchie-
sta, secondo indiscrezioni, sarebbe stata riaper-
ta dopo le dichiarazioni di un testimone ocula-
recheavrebbeparlatodiun’altranavapresente
sul luogo dell’incidente.

Giovani prostitute fermate quest’estate dalla polizia Municipale di Roma Foto Ansa

Per 50 centesimi un
bengalese rischia di mori-
re. È stato colpito in testa
conunblocca-pedaliaRo-
ma da un italiano nel cor-
so di una rissa, alla quale
hanno preso parte un al-
tro italiano ed un altro
bengalese,avvenutaall’in-
ternodiun internet-point
dovesivendonoanchebe-
vande e frutta. Secondo
gli investigatori, i due ita-
liani sono entrati nel ne-
gozio inviaBadiadiCava,
hanno preso delle birre
ma al momento di pagare
glimancavano50centesi-
mi. È cominciata una di-
scussione e poi la rissa. Gli
aggressoriel’altrobengale-
se sono stati fermati.

«Baby squillo
per pagarsi
i debiti di gioco»
Amato: ci sono bimbi che puntano centinaia di euro
ai dadi e si prostituiscono per saldare il «rosso»

Mandato d’arresto
per giovane ivoriano
Il fidanzato di Mez:
«Amanda? Quel giorno
non una lacrima»

Nel 2006 erano 340
le persone denunciate
per sfruttamento
minorile, 77 nei primi
sei mesi del 2007

MOBY PRINCE
Aggredito un consulente: auto in fiamme, rubati alcuni documenti

LA SINPE

«Nutrizione artificiale è terapia
medica e non assistenza»

IN ITALIA

GENOVA

G8, l’ex carabiniere Placanica
adesso chiede solidarietà a Bush

RISSA PER 2 BIRRE
Due italiani riducono
bengalese in fin di vita

Cinquemila morti l’anno sulle strade
Ieri la giornata mondiale. In Gazzetta Ufficiale test antidroga obbligatori al lavoro

REGIONE CAMPANIA

Città fantasma
degli immigrati
arrivano i fondi

■ di Massimo Solani / Roma

■ La nutrizione artificiale nei malati è un tratta-
mento medico e non assistenza. Lo afferma per la
prima volta un documento della Società Italiana di
Nutrizione Artificiale e Metabolismo (Sinpe), che in
linea con quanto affermato anchedalla Consulta su
Eluana Englaro, traccia un segno nel dibattito che
riaprirà i lavoriper l’esamedeidieciddlsul testamen-
to biologico al Senato. La società scientifica sostiene
che non si tratta quindi di una misura assistenziale
ma un atto medico che solo lo specialista può pre-
scrivere, seguire e interrompere. Sono oltre diecimi-
la in Italia ipazienti trattati adomicilio connutrizio-
neartificiale, fracui1.500 instatovegetativoperma-
nente. Il Sinpe chiede un «dialogo senza pregiudizi
per discutere il ruolo della nutrizione artificiale».
«Anche la sentenza della Cassazione sul caso Engla-
ro dice chiaramente che la nutrizione artificiale, pur
seproseguita inambitodomiciliareeinmodoassisti-
to da familiari o badanti è un trattamento medico»
ha spiegato il presidente della Sinpe Muscaritoli.

■ Mario Placanica, l’ex carabiniere accusato e
poiproscioltoper lamortediCarloGiulianialG8
di Genova nel 2001, prova a giocare un’altra car-
ta. Chiederà di poter parlare con il presidente de-
gli Stati Uniti, George W. Bush per avere, tra l’al-
tro, la sua solidarietà. Lo ha reso noto Giulio Gre-
co, che assiste Placanica in ogni sua iniziativa.
«Facciamo richiesta di conferire innanzi al presi-
dente degli Stati Uniti, tramite gli organismi pre-
posti - ha detto Greco - per chiedere aiuto diplo-
matico e imposizione a fare luce e chiarezza sulle
vicende personali inerenti al G8 e per portare in
trasparenza all’estero, a tutte le comunità italia-
ne, dell’abbandono avuto e delle sue condizioni
attuali di disagio disastroso. Chiederà inoltre, nel
pieno recupero di dignità morale e civile, la soli-
darietà massima di tutti i capi di Stato presenti
quelgiorno».Placanicaè stato congedatodall’Ar-
ma inmodoassolutoperché«permanentemente
non idoneo».

■ Una guerra. Quella degli incidenti stradali. E ieri
- in occasione della giornata mondiale - sono risuo-
nati i numeri della mattanza:ogni anno in Italia ol-
tre 5 mila morti e più di 300 mila feriti l’anno, 15
morti epiùdi 800 feriti al giorno, secondo i datidel-
l’Istat. Sulla strada avvengono meno dell’1,5% dei
decessi che si verificano annualmente in Italia, ma
tra i 15 e i 24 anni questa proporzione sale oltre il
40%,costituendoinassolutolaprimacausadimor-
te in questa fascia d’età. Ogni giorno nel mondo ol-
tre1000giovaniperdono lavitaacausadi incidenti
stradali. Nella regione europea dell’Oms ogni anno
le vittime degli incidenti sono 127 mila, di cui un
quarto giovani e il 75% maschi, mentre 2,5 milioni
finiscono in ospedale e 9 milioni al pronto soccor-
so: nei Paesi occidentali, in particolare, la strada è la
principale causa di morte tra i bambini e i giovani
adulti. Dal 2001 al 2005 la Francia figura al primo
posto per la riduzione del numero delle vittime,
mentre l’Italia è 14esima: con l’introduzione della

patenteapunti (nel2003)siè registrataunasensibi-
le riduzione del numero delle vittime, ma il proces-
sosièesauritonelgirodi12mesi.Tra lecauseprinci-
pali degli incidenti figurano la velocità eccessiva
(5,4 morti su 100 incidenti), l’alcol (causa di un ter-
zo dei morti e dei feriti), poi l’assunzione di stupefa-
centiofarmaci.EmentreProdihaassicurato l’impe-
gnodel governoper «per ridurre semprepiù il tragi-
co numero di coloro che perdono la vita sulle stra-
de» e il ministro Bianchi ha ricordato come le vitti-
medellastradahannoun«costosocialedi30miliar-
di ogni anno, «il corrispondente di una finanzia-
ria», in Gazzetta Ufficiale è stata pubblicata l’intesa
della conferenza unificata Stato Regioni che rende
obbligatori i test antidroga ai lavoratori del settore
dei trasporti, conducenti di autobus, treni, navi, pi-
loti di aerei, controllori di volo, addetti alla guida di
macchine di movimentazione terra e merci,ecc, o
perquanti si trovano amaneggiare sostanze perico-
lose come gas tossici, esplosivi e fuochi d’artificio.

■ Un milione e mezzo di euro
per la riqualificazione di San Ni-
colaVarcodove, tra i ruderidi un
mercatoortofrutticolomaientra-
to in funzione, da 17 anni vivo-
no in condizioni subumane 700
migranti, tutti provenienti dal
Maghreb. È la somma stanziata
dallaGiuntaregionaledellaCam-
pania su proposta dell’assessore
all’immigrazione, Rosa D’Ame-
lio. Il programma di interventi è
denominato «Immigrazio-
ne-Idea progetto per contrastare
manifestazioni di disagio nelle
periferie urbane», ed è finalizzato
allaprogrammazionedi interven-
ti tesi a migliorare le condizioni
di vitadei migranti, potenziando
il sistema dei servizi e delle infra-
strutture. Il finanziamento per la
«città invisibile» che sorge nella
Piana del Sele rientra nella pro-
grammazione dei fondi comuni-
tari 2007-2013 e mira a scongiu-
rare l’ipotesi di uno smantella-
mento del campo, adombrata
nei giorni scorsi dal sindaco di
Eboli, Martino Melchionda. La
Cgil Campania e la Camera del
Lavoro Territoriale di Salerno,
chedaannisibattonoper lacom-
pleta integrazione dei «dannati»
di San Nicola Varco, in maggio-
ranza sprovvisti del permesso di
soggiorno, esprimono soddisfa-
zione per la decisione. La Cgil
chiede l’attivazione di un tavolo
regionale, con la presenza anche
del governo, «per individuare so-
luzioni temporanee e realizzare
l’obiettivo preposto». «Non è -
sottolinea il sindacato - il mo-
mentodellepolemiche,macisor-
prendeil silenziosuquestavicen-
da degli imprenditori salernitani
e campani.Nessuno puòpensare
che tanta gente sia solo carne da
macello da sfruttare nei campi o
nelle attività industriali».
 mas. am.
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Il megaresort made in Germany
in mezzo al borgo del 700

■ di Davide Belperio / Empoli

C’era una volta un piccolo
borgomedioevalenellame-

ravigliosa campagna Toscana in-
corniciato tra le città di Firenze,
Siena e Pisa nei pressi di Montaio-
ne. Così possiamo iniziare a rac-
contare la storia di Castelfalfi o
meglio di «Castrum Faolfi», storia
che parte dall’anno 754 vista la
sua probabile origine longobarda
e che, passando per la chiesa ro-
manicadiSanFloriano, risale fino
ai giorni nostri. Roberto Benigni,
affascinato dall’incantevole bor-
go, decise infatti di girarci molte
scene del suo Pinocchio. Potrem-
mo immaginare a questo punto
che la conclusione sia a lieto fine,
ma di solito la storia riserva delle
sorprese.
Tui, oggi la più grande azienda
per il turismo del mondo che può
vantare oltre 65.000 dipendenti e
circa 290 alberghi di proprietà, ha
comprato all’inizio dell’anno Ca-
stelfalfi investondovi 250 milioni
dieuroper trasformarloinunfara-
onico resort di lusso da 391mila
metri cubi. L’azienda tedesca ha
infattiespresso l’intenzionedi rea-
lizzare 140mila m3 di nuove co-
struzionioltreai220milametricu-
bigiàesistenticompostidalborgo
medioevale e da varie coloniche.
Il comunedi Montaionehadasu-
bito imposto a Tui di pagare tutto
ilnecessarioper istituire il «dibatti-
to pubblico», cioè il nuovo stru-
mento previsto dal Piano di indi-
rizzo territoriale adottato dalla re-
gione toscana e modellato sul dé-
batpublic francese,dove i cittadini
sonochiamati a valutare vantaggi
e svantaggi di una realizzazione
ediliziaoinfrastrutturale. Ilproget-
to di Tui non potrà così vedere la
luce se non dopo l’analisi del rap-
porto finale redatto al termine dei
6 incontri previsti per il dibattito
pubblico che si concluderà il 25
novembre.
Durante l’ultimo incontro avve-
nuto il 9 novembre, molti cittadi-
ni di Montaione si sono mostrati
più favorevoli al progetto di Tui
AG tanto che è sorto un «Comita-
to per lo sviluppo turistico di Ca-
stelfalfi» che ha raccolto un centi-
naio di adesioni. Il nuovo gruppo

sostiene che «oggi l’amministra-
zione comunale ha di fronte a sé
un soggetto checi può far guarda-
re al futurocon speranza. Tui è un
interlocutore serio, che dà ampie
garanzie. Pertanto il sindaco e la
giuntanondevonoperdere l’occa-
sione offerta da Tui di far ripartire
il "motore Castelfalfi"». L’azienda
tedesca non ha però convinto le
associazioni ambientalistiche -
Wwf, Legambiente e Italia Nostra

- che continuano dritte per la loro
strada.«NonhodubbicheTui tro-
verà l’acqua necessaria per il suo
resort - dice Guido Scoccianti, se-
gretario regionale del Wwf - visto
che con i soldi si può fare tutto.
Quellochemidomandoè comee
cosa accadrà a tutto ciò che non
ha il marchio Tui, come la faggeta
lìattorno,cheèstatadichiaratazo-

na protetta». I dubbi sono infatti
legati all’approvvigionamento
idrico che, in una zona a rischio
siccitàcome quella di Montaione,
sono tutt’altro che secondari. La
tenuta di Castelfalfi ha un’acque-
dotto privato che si rifornisce at-
traverso un pozzo che pesca nella
falda acquifera da cui trae sosten-
tamento anche l’acquedotto pub-

blicodiMontaione.LaTuifasape-
rechecomunque«il resortsaràau-
tonomo e che anche l’unico poz-
zo presente sarà utilizzato solo in
caso di siccità, anche se l’azienda
ha previsto di costruirne un altro
nel caso che quello originario si
’guasti’». In tutto questo valzer di
spiegazioni tecniche l’unica cosa
certa al momento è la posizione

del sindacoPaola Rossetti: «Nean-
che una goccia d’acqua sarà tolta
dall’acquedottodi Montaioneper
essere portata a Castelfalfi. La fal-
danon dovrà essere minimamen-
te intaccata e la Tui dovrà dire
non solo se avrà trovato l’acqua,
ma soprattutto come». Intanto i
numeri della cittadella di lusso si
stanno facendo via via sempre
più chiari. I posti letto saranno in
tutto1452 rispetto ai 443presenti

e, sempre secondo Tui, gli arrivi
complessivi dovrebbero essere
15mila e ben 179mila i pernotta-
menti totali. Martin Schluter, il
fact totum del progetto Tui, ha di-
chiarato che è tutto in linea col
piano strutturale. «Il comune di
Montaione - spiega l’amministra-
tore delegato dell’azienda tedesca
- ha previsto 430 nuovi posti letto
in più oltre a 40 alloggi per altri
160posti.Poiabbiamoaltri80po-
sti letto dai circa 20 casali che vo-
gliamo restaurare. E infine abbia-
moivecchicapannoniagricoliab-
bandonati che vogliamo utilizza-
re per altri 300 posti letto. Ecco
che arriviamo ai mille previsti».
Tutto giusto, ma le associazioni
ambientaliste replicano che nel
piano strutturale del comune di
Montaione non si parla delle di-
mensioni né degli alloggi né dei
posti lettoecheTui,pur rispettan-
dolequote,haprevisto86mqper
ogni posto letto e 216 mq per
ogni alloggio. Ovviamente il co-
mune di Montaione, alla fine del
dibattito pubblico, vaglierà il pro-
getto finale e deciderà se andare
avanti o meno. Certo, un investi-
mento da 250 milioni di euro
non è cosa da tutti i giorni, ed in-
fatti sono in molti a sostenere il
progettoTuiconlasperanzadive-
der crescere l’economia locale che
però, a dire il vero, a Montaione
nonvacosìmale. Ilpiccolocomu-
ne di Montaione è infatti il terzo
nella provincia di Firenze in fatto
diricezioneturistica.Un’exfrazio-
ne vicina a Castelfalfi, chiamata
unavoltaTondaerisalentealXse-
colo,oggièun’enclavedellaazien-
da turistica svizzera Hapimag. Nel
1974 - come si legge nel sito della
ditta - Tonda è stata ricostruita e
dal 1999 al 2001 è stata completa-
mente «ristrutturata e riarredata»
secondo gli standard moderni. Il
cartellodell’edicoladelborgorisa-
lente al X secolo parla chiaro: Hier
Deutsche Presse - qui stampa tede-
sca -. Come andrà a finire per Ca-
stelfalfi è ancora un mistero. Per il
momento possiamo allontanarci
dall’antica tenuta accompagnati
da una voce che molto chiara-
mente ci dice Auf Wiedersehen.

VANNA MARCHI torna in

pista, e ricomincia da Carpi.

Dopo anni di immagine lega-

ta solo alle vicende giudizia-

rie per la sua attività di tele-

venditrice (lo scorso anno

lei e la figlia Stefania Nobile sono
state condannate in primo grado
a Milano a dieci anni di reclusio-
ne per associazione a delinquere
finalizzata alla truffa, l’appello è
in programma a gennaio) la si-
gnora delle creme di bellezza ri-
parte dalla sua attività originaria,

quella di estetista. Da pochi gior-
ni infatti dirige un avviato centro
benessere nella città emiliana.
«Ricomincio daccapo. E ho deci-
so di tornare al lavoro, dopo cin-
queanni, occupandomidi quello
che so fare - racconta - Il contatto
coniresponsabilidelcentrocarpi-
gianoènatoquasipercasoeades-
sosonoqui,vulcanica comesem-
pre, pronta a mettere la mia espe-
rienza al servizio della bellezza.
Mi sono presa qualche settimana
di tempo per riorganizzare un po’
di cose,epensochedall’iniziodel
2008 il locale avrà una nuova im-
pronta». Vanna Marchi, che con-
tinuaavivereaCasteldelRio,nel-
l’imolese, spiega che per lei era
giunto il momento di uscire dal-

l’isolamento: «Di veri amici me
ne sono rimasti pochi, si contano
sulleditadiunamano.Amiciziaè
una parola importante. Però a 65
anni mi sento ancora molto atti-
va, ho buona salute, perché - mi
sono detta - non tornare a occu-
parmi di cose che hanno sempre
riguardato il mio mondo? Mi ero

stufata di non uscire e di non ve-
dere gente. Adesso faccio la pen-
dolare tutti i giorni fra casae lavo-
ro, quattro ore di macchina, ma
non mi pesano. Ho molte idee».
Latelevenditricestapensandoan-
cheditornaredavantiaunmicro-
fono, per una trasmissione radio-
fonica da Carpi. «Io sono nata
con la radio, è un mezzo che mi è
sempre piaciuto e credo che tor-
nerò presto a fare radio. La tv?
Non ho nostalgia, oggi la tv è pie-
na di veline e ragazzine, e io sono
ormai attempata.
Ma televisivamente parlando, se
oggi qualcuno mi facesse propo-
ste di un certo tipo, beh, sarebbe
una persona furba e intelligente.
Perché Vanna Marchi fa sempre

audience».Lo scorso anno madre
e figlia avevano lanciato anche
unsitointernet (www.stefaniano-
bile.it) per vendere prodotti co-
smeticimanon solo;quel sito og-
gi non esiste più. «Stefania vive a
Milano - spiega - e il suo compa-
gno ha un rinomato ristorante.
Non ha più tempo per pensare a
queste cose». Dietro l’angolo per
Vanna Marchi, la figlia Stefania e
ilmagoDoNascimientoc’èunal-
tro processo, quello per bancarot-
ta fraudolenta inrelazioneal falli-
mento della Asciè, società dichia-
rata fallita nel 2003 dal Tribunale
di Milano e con la quale sarebbe-
ro state gestite le televendite al
centro del processo principale,
quello per truffa.

Castelfanfi

■ / Roma

Monticchiello

IN ITALIA

Il piano della Tui, la più
grande azienda per il
turismo del mondo, prevede
la creazione di 1000 posti
letto in più. L’investimento è
di 250 milioni di euro. Si
ristruttureranno 20 casali e
sono previsti altri 40 alloggi.
Le associazioni
ambientalisteperò
contestano come nel piano
strutturale non siano
previste le dimensioni nè
degli alloggi che dei posti
letto. A poca distanza da
Castelfanti, in una sua ex
frazione del X secolo, si è
già insediata un’altra
azienda turistica, la svizzera
Hapimag.

«Forse torno a fare
radio. La tv?
Non ho nostalgia
oggi è solo piena
di veline»

A volte ritornano, Vanna Marchi estetista a Carpi
Dirige un centro benessere. Ma i processi non sono finiti: ce n’è ancora uno per bancarotta fraudolenta

In piena campagna
tra Firenze, Pisa
e Siena progettato
un maxi-insediamento
da 391mila metri cubi

A Castelfalfi girate
scene del «Pinocchio»
di Benigni. I comitati:
approvvigionamento
d’acqua a rischio

E per Monticchiello
arriva il vincolo. Dopo le
polemiche dei mesi scorsi, il
comune di Pienza - in Val
d’Orcia - ha approvato il
nuovo piano strutturale che
contiene la limitazione per il
borgo, al centro di un
progetto edilizio contestato.
Il piano approvato è stato
rivisto proprio per il vincolo
istituito per decreto dal
ministero dei beni culturali
qualche settimana fa. In
questo modo di fatto si
blocca la realizzazione dei
tre lotti delle villette finite al
centro della polemica i cui
lavori erano stati fermati nei
mesi scorsi.

Da 443 a 1452
posti letto 5 stelle

Bloccati i 3 lotti
delle vlllette

I progetti dell’insediamento d Castelfanfi
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«SERPENT» prova a tranquillizzare l’Euro-

pa. Ma al tempo stesso avverte: l’indipenden-

za del Kosovo è ormai questione di poche

settimane. «Serpent»: era il nome di battaglia

di Hashim Thaci

quando era a capo

dell’Esercito di libera-

zione del Kosovo

(Uck), laguerrigliaseparatistaalba-
nese. Da ieri, Hashim Thaci è il
nuovo «padrone» politico del Ko-
sovo. «Serpent» non ha atteso la
proclamazionedei risultatiufficia-
li (previstanonprimadel4dicem-
bre) per dichiararsi vincitore delle
elezioni e per promettere che l’in-
dipendenza sarà dichiarata subito
dopo il 10 dicembre, data in cui la
troika europea dovrà riferire al-
l’Onu del nuovo tentativo di tro-
vareunasoluzionedicompromes-
so tra Pristina e Belgrado. «Con la
mostra vittoria oggi comincia un
nuovo secolo» ha detto l’ex capo
dell’Uck, sei ore dopo la chiusura
delle urne.Ilmargine concui Tha-
ci si è imposto sugli avversari do-
vrebbe raggiungere il 12 per cen-
to: troppo poco per avere la mag-
gioranza,maabbastanzapersape-
re con certezza chi esce vincitore
da un’elezione che comunque è
stata segnata dall’astensionismo e
dal boicottaggio della minoranza
serba in segno di protesta contro i
piani di indipendenza degli alba-
nesi. «Abbiamo dimostrato che il
Kosovo è pronto ad andare avanti
verso la libertà è l’indipendenza»,
afferma il leader del Pdk che, co-
me era stato del resto previsto dai
sondaggi, con il 34% dei voti ha
superato la Lega democratica
(Ldk)degli eredideldefuntopresi-
dente moderato Ibrahim Rugova,
ininterrottamentealpoteredado-
po la guerra del 1999, ma ora pre-
cipitata al 22% (contro il 46% del
2004). Sopra la soglia del 5% sono
confermati inoltre l’Alleanza per
un Nuovo Kosovo dell’outsider
miliardario Begjet Pacolli (12%),
lo Lld del transfuga dello Ldk
Nexhat Daci (10%) e lo Aak del-
l’ex comandante guerrigliero del-
l’Uck (sotto processo all’Aja per
criminidiguerra)RamushHaradi-
naj (9%). L’affluenza alle urne -
minata dal malcontento econo-
micoesociale,oltrechedalboicot-
taggio del 99% della minoranza
serba - è stata attorno al 45%. Per
il futuro politico, l’ipotesi più pro-
babile resta comunque quella di
una grande coalizionè fra il parti-
to di Thaci e gli orfani di Rugova,
sebbene con posizioni di forza or-
mai invertite a favore del primo.
Forte del suo 34% Thaci si rivolge
già da capo politico a tutti i koso-
vari di etnia albanese: «La nostra -
dice -è lavittoriadelKosovo».Del
Kosovo indipendente.
A fare subito da sponda all’accele-
razione indipendentista di «Ser-
pent» è Tirana. «Il Kosovo è oggi
più vicino che mai a prendere la
decisione storica riguardo il desti-
no del proprio futuro in Europa
come Paese libero e sovrano», di-
chiarailpresidentedellaRepubbli-
ca di Albania, Bamir Topi. Tirana
guardaaThaci comealpresidente
in pectore del fratello Kosovo. Il
premier albanese, Sali Berisha, ha

telefonato ieri l leader del Pdk,
complimentandosi per l’afferma-
zionenelleelezionipolitichetenu-
tesi ieri in Kosovo.Nel corso della
telefonata, riferisce un portavoce,
Berisha «ha messo l’accento sul
fatto che i cittadini del Kosovo
hanno scelto l’alternativa del Pdk
come quella migliore». Il premier
albanesehaancheespresso ildesi-

derio di incontrare Thaci al più
presto. Thaci - conclude la fonte
governativadiTirana - «haringra-
ziatoBerishapergliauguri sinceri,
e ha confermato la sua volontà
perunacollaborazionestretta»tra
Kosovo e Albania. Le esternazioni
di«Serpent»nonfannocheaccre-
scere l’inquietudine delle diplo-
mazie occidentali, che già aveva-

no accolto con preoccupazione
l’estraniamento della comunità
serbo-kosovara. «È un peccato
che i serbi del Kosovo non abbia-
no voluto esercitare i loro diritti e
si siano fatti manipolare ancora
da Belgrado», è sbottato Steven
Schook,numeroduedell’ammini-
strazione civile Onu (Unmik) alla
fine di una fallimentare missione

nell’enclave di Kosovska Mitrovi-
ca, lamaggioreriservanonalbane-
se della provincia e la più esposta
al rischio di nuovi incendi. Men-
tre alle sue spalle un manifesto in
cirillicorecavalaseccarispostaser-
ba:«Nessunvotodanoiper l’indi-
pendenza del Kosovo». Glaciale il
commento di Belgrado: «Queste
elezioni - commenta il ministro

serbo per il Kosovo, Slobodan Sa-
mardzic - sono state un fallimen-
to completo tra i serbi, che non
hanno voluto votare per istituzio-
ni kosovare separate. E sono state
disertate persino da molti albane-
si, non per la mancata indipen-
denzaquantoper lacrisieconomi-
ca, il caos, il dominio dei traffici
della criminalità».

BRUXELLES Alcune decine di
migliaiadi belgi hannosfilato ie-
riper leviediBruxellesperdifen-
dere l’unità del Belgio dai perico-
li di una secessione che ad oltre
cinque mesi di crisi politica non
rappresenta più un tabù, ma un
rischio reale.
Un lungo corteo nero-giallo-ros-
so, i tre colori della bandiera bel-
ga legata sulle spalle, trasformata
in copricapo, sventolata dai ma-
nifestanti, ha attraversato le vie
della città, gonfiandosi man ma-
no, fino ad arrivare al Parco del
Cinquantenario.
«Siamo qui per dire ai politici
che devono smettere di giocare
sullapelledellagente»,haspiega-
to in mattinata Marie-Claire

Houart,una funzionaria diLiegi.
La sua petizione «per l’unità del
Belgio», lanciata su Internet il 10
agosto scorso, ha raccolto 140
milafirme,consegnate ierialpre-
sidente del Senato Armand De
Decker che ha ricevutouna dele-
gazione degli organizzatori.
«Noi, belgi di nascita, di cuore o
perscelta, chiediamoche ipoliti-
ci rispettino il nostro Paese. E la
nostra unità», esigono i firmata-
ri.A177annidallacreazionedel-
l’unitànazionale, l’ipotesidiuna
scissione tra le Fiandre del nord,
dovesiparla fiammingo,e laVal-
lonia del sud, dove si parla fran-
cese, ha preso forza in seguito al
fallimento dei negoziati tra le
due comunità dopo le elezioni

politiche del 10 giugno. Un voto
unilateraledeideputati fiammin-
ghi a favore della scissione della
circoscrizione Wilworde-Bruxel-
les-Hal, la più problematica per
la convivenza delle due comuni-
tà, haprecipitato lacrisi vicinoal
punto di non ritorno. «Questa
manifestazioneèunsegnalemol-
toforteedobbiamotenernecon-
to perchè non succede spesso di
avere segnali così netti», ha rico-
nosciuto il leader del partito so-
cialista francofono Elio Di Rupo,
che ha partecipato alla manife-
stazione.La risposta in massadei
belgi ha soddisfatto le più rosee
aspettative dei promotori che
speravano in 30-50 mila parteci-
panti. Secondo il sindaco di Bru-

xelles Frieddy Thielmans sono
stati almeno 35 mila. A scendere
in piazza al grido di «Viva il Bel-
gio unito» e «Viva il Re», soprat-
tutto i francofoni, ma anche i
fiamminghihannoraccolto l’ap-
pello: tutti i discorsi e gli slogan
sono stati pronunciati e gridati
nelle due lingue. «Sono qui per
difendere l’unitàdelpaeseanche
senoncredoche ci saràunadivi-
sione perchè è troppo complica-
to», dice Arno Thiys, fiammingo
di Anversa da poco trasferitosi a
Bruxelles. «Non sappiamo se ci
saràunadivisione,masiamo qui
per dire che amiamo il Belgio»,
affermano Julie e Denis, due gio-
vani fidanzati francofoni, men-
tre sfilano mano nella mano.

In piazza in 35mila per difendere l’unità del Belgio
A Bruxelles striscioni e slogan contro i rischi di una separazione tra fiamminghi e valloni

«La Serbia è troppo stremata
per avventurarsi in una nuo-
va guerra. Ciò che temo è l’ef-
fettodisgregantechelaprocla-
mazione di indipendenza del
Kosovo potrà determinare in
Bosnia con il distacco della
parteserbae inErzegovinadel-
la minoranza croata. In que-
sto modo i Balcani ritornereb-
be indietro nel tempo, a quin-
dici anni fa». A parlare è Pre-
dragMatvejevic, scrittore, sag-
gista e professore di Slavistica
all’Università La Sapienza di
Roma, il cui percorso cultura-
le e umano - nato a Mostar
(Bosnia-Erzegovina) da ma-
dre croata e padre russo - è
quello di un intellettuale che
ha cercato nel cuore dell’«in-
ferno balcanico» di costruire
«ponti» di dialogo tra identi-
tà, etniche e religiose, diverse
e spesso violentemente con-
trapposte.
«Il Kosovo ha votato per
l’impedenza», proclama il
vincitore delle elezioni, l’ex
capo guerrigliero Thaci.
«La Serbia ha cominciato a
perdere il Kosovo nel 1999,
dopountentativodiespulsio-
ne collettiva degli albanesi
messa in atto con la forza da
Slobodan Milosevic. Ricordo
gli sbarchi a Otranto di una
umanità sofferente, mi rico-
nobbi nel loro dramma, pian-
si con loro. La prova di forza
tentatada Milosevic fu davve-
ro l’inizio della fine, una ban-
carotta morale che precedette
quellamilitareepolitica.Cen-
tinaia di migliaia di persone
furono cacciate dalle proprie
case, dai loro villaggi. Fu dav-
vero terribile. E l’uso delle ar-
mi risultò tragicamente inevi-
tabile per arrestare l’offensiva
miloseviciana. Inseguito,apa-

gare a carissimo prezzo l’av-
venturismo dell’autocrate di
Belgrado fu la minoranza ser-
ba del Kosovo. Allora era scat-
tata una solidarietà verso que-
sti esuli che passavano attra-
verso il Montenegro senza es-
sere fermati. Alcuni di loro mi
hanno raccontato di come ot-
tenevano per sfamarsi un po’
di marmellata e di pane, con i
tascaunpo’di soldidadareal-
la mafia che li trasportava alla
sponda italiana. Di quella
esperienza tragica avrebbero
dovuto mantenere memoria
non per alimentare l’odio e
uno spirito di vendetta ma
perevitaredi trasformarsi a lo-
ro volta da vittime in carnefi-
ci...».
Invece?
«Purtroppo non hanno sapu-
tobengestireunavittoriamo-
rale. Abbiamo visto la distru-
zione di monasteri, abbiamo
vistouncomportamentomol-
to duro nei confronti della
estrema minoranza serba che
era rimasta in Kosovo. L’im-
magine di quel traumatizzan-
te evento del ‘99 si è cancella-
ta. Gli oppressi di allora si era-
no trasformati in oppressori,
con una aggressività che è an-
data sempre più crescendo da
parte dell’Uck. Da allora sono
passati 8 anni. La situazione
non è per nulla migliorata. In
Serbia si è inventata una for-

mulache vuoldire tutto e nien-
te: dare al Kosovo più dell’auto-
nomia, ma meno dell’indipen-
denza. Ma più dell’autonomia,
c’è l’indipendenza. In Serbia il
governo nazionalista di Kustu-
nicahainseritonellaCostituzio-
ne e fatto votare che il Kosovo è
parte integrante e inalienabile
della Serbia...».
Ma risposta alle tragedie del
passato, può essere la
proclamazione unilaterale
dell’indipendenza del

Kosovo da parte della
maggioranza albanese?
«L’indipendenzasaràproclama-
ta. È già tutto maturo. L’Europa
ufficialmentedice di non essere
d’accordo, ma alcuni Stati sa-
rannoprontiadaccettare l’indi-
pendenza, d’altra parte George
W,Bush ha apertamente inco-
raggiato durante il suo viaggio
in Albania la spinta separatista.
C’è da tener conto che la situa-
zione economica nella regione
è disastrosa, e senza gli aiuti

esterni non si può andare avan-
ti. Pensare da parte di Belgrado
chesipossamantenereunospa-
zio - il Kosovo - nel quale il 90%
della popolazione vuole l’indi-
pendenza, è un’illusione di cui
occorresbarazzarsiperguardare
in avanti».
Come poterlo fare senza
precipitare nel baratro di
una nuova guerra?
«La Serbia è spossata e non è in
grado,ancheselovolesse,diav-
venturarsi di nuovo in guerra.
Direi che questa è l’unico dato
di fatto che facilita un po’ le co-
se. Davvero la Serbia è esaurita
dalle guerre precedenti, con un
numeroenormediprofughi,so-
prattutto quelli esiliati dalla
Croazia, e in queste condizioni,
ea frontedegli albanesikosova-
ri in armi disposti a tutto per
l’indipendenza, un conflitto ar-
mato segnerebbe il suicidio di

una Nazione. Belgrado non ha
la forza per poter insediare un
governo fedele nella provincia
kosovare dove è attestata la mi-
noranza serva. No, il pericolo è
unaltro,e inprospettivaèanco-
ra più gravido di conseguen-
ze...».
Qual è questo pericolo?
«È che il destino del Kosovo si
leghi a quello della piccola re-
pubblica serba di Bosnia. Se Ko-
sovo si separa, i serbi della Bo-
snia tenteranno la stessa strada
separatista.Ediciòsarebbecon-
tenta anche la minoranza croa-
ta di Erzegovina che cerchereb-
be di ricongiungersi alla Croa-
zia, riducendo ciò che resta del-
la Repubblica di Bosnia-Erzego-
vina ad una piccola enclave at-
torno a Sarajevo. Così facendo,
torneremmo al problema dei
Balcani del 1992-93. Questo è il
pericolo grande».  u.d.g.

Correva l’anno 1999. I bersaglieri italiani della brigata Gari-
baldi, schierati in Macedonia dal mese di dicembre del 1998, si
misero in marcia subito dopo il cessate il fuoco e la sconfitta di
Milosevic. Alla mezzanotte del 12 giugno 1999 un «serpente»
lungo cinque chilometri (ai comandi del generale Mauro Del
Vecchio, oggi comandante del Coi) varcò la frontiera di Blace e
si mise in viaggio verso Pec. Da allora i militari italiani svolgono
unamissione importanteper tutelare iprecari equilibri inKoso-
voedevitareche laminoranzaserbasiaoggettodivendette.Col
tempo a Belo Polje, tra Pec e Djakova, è stato costruito il «villag-
gio Italia», sededelcomandodella forzadipacee puntodi riferi-
mento per la popolazione. Attualmente il nostro paese schiera
2400 soldati, in massima parte appartenenti alla brigata Aosta.
Al vertice il generale Falsaperna. Si trovano in Kosovo anche re-
parti dell’Aeronautica che gestiscono uno dei due scali della re-
gione, l’aeroportodiDjakova. Imilitari italianisonostatipresen-
ti in tutti i principali momenti del Kosovo dopo la guerra del
1999. Alla fine del 2004 (23 ottobre) si tennero le elezioni per il
rinnovo dell’Assemblea parlamentare e vi furono momenti di
tensioni tra albanesi e serbi. L’Italia mandò per un periodo limi-
tato (11 ottobre-6 novembre) i fanti di marina del San Marco
(288) e i parà reggimento Col Moschin (478). In quella occasio-
ne partirono dall’Italia 766 militari. Il contingente italiano fa
partedell’operazione Joint Enterpriseche vede la presenza di 36
paesi. Nel complesso la forza internazionale di pace schiera
15.000 militari. L’Italia ha avuto più volte il comando dell’inte-
ra forza. Tra il primo settembre 2005 e il primo settembre 2006
Kfor ha operato al comando del generale Giuseppe Valotto.
 t. fon

PREDRAG MATVEJEVIC Lo scrittore e saggista: la Serbia è troppo stremata per avventurarsi in un nuovo conflitto armato

«Belgrado non farà guerra ma temo la disgregazione»

Entro il 10 dicembre
la troika Ue dovrà
riferire all’Onu
sul tentativo di intesa
tra Pristina e Belgrado

LA MISSIONE DI PACE
Kosovo, schierati anche 2400 soldati italiani

«Belgrado ha
cominciato a perdere
il Kosovo nel ’99
Milosevic decise
di usare la forza»

«Se il Kosovo
si separa, i serbi
della Bosnia faranno
la stessa cosa così
i croati di Erzegovina»

Il leader del Partito Democratico del Kosovo, Hashim Thaci vincitore delle elezioni Foto di Valdrin Xhema/Ansa

■ / Roma

L’INTERVISTA

«Ho vinto, il Kosovo pronto all’indipendenza»
Hashim Thaci, l’ex capo dell’Uck non attende la proclamazione ufficiale dei risultati delle elezioni

Con in tasca il 34% proclama: «Inizia un nuovo secolo». Tirana si congratula. Belgrado: elezioni fallite

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
L’ex leader della guerriglia

separatista albanese:
«Ormai siamo pronti

ad andare verso la libertà»

Bassa l’affluenza alle urne
Ha votato il 45%
Voto disertato per protesta
dalla minoranza serba
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IL GOVERNO non appare in grado né di or-

ganizzare gli aiuti, né di contare le vittime, ma,

ora dopo ora, la tragedia che ha sconvolto il

Bangladesh assume dimensioni spaventose.

Fonti della Mezzaluna

Rossa hanno stimato

ieri in 5-10mila il nu-

mero della vittime del

ciclone Sidr che ha devastato le
regioni meridionali del paese e
sconvolto le zone che si affac-
cianosulGolfodelBengala.An-
cheieri iventihannodevastato
lacostasoffiandoa240-250chi-
lometri all’ora , il mare, come
se fosse agitato da uno tsuma-
ni, si è alzato di 5-5 metri e la
ondehannospazzatoviavillag-
gi di capanne, travolgendo gli
abitanti. Il governo non appare
all’altezza della situazione. Fi-
noranonsonopiùdi3000imi-
litari impegnati nelle operazio-

ni di soccorso. Alle truppe si so-
no affiancati i volontari, circa
40mila, che tuttavia non sono
sufficientiperaffrontareunaca-
tastrofe di queste dimensioni.
Ieri mattina il quotidiano The
NewNationavanzavaunbilan-
cio provvisorio di oltre 3.000
vittime(mentre ilgovernoben-
galese ne indicava 1.900) dan-
do però i morti a quota 10.000
secondo stime delle organizza-

zioni non governative. La Mez-
zaluna Rossa parla anche di
3.500 pescatori che mancano
ancora all’appello su circa 150
barche.Manoamanochei soc-
corritori riescono araggiungere
lezonedel suddelpaesedovesi
è abbattuta la furia dell’acqua e
del vento, si scoprono sempre
più vittime. Sono oltre 4 milio-
ni i bengalesi che hanno dovu-
toabbandonare le lorocase,mi-
gliaia i villaggi rasi al suolo.
Oltre a questo, la gran parte dei
raccolti di grano, una delle pri-
me fonti di sostentamento del
paese, sono andati distrutti. Le
autorità bengalesi, in particola-
re il direttore dell’agenzia ben-
galese per le catastrofi, ha detto
alla stampa di aspettarsi di tro-
vare migliaia di cadaveri nelle
zone più colpite del paese. I
mezzi terrestri, gli elicotteri e le
navi non hanno ancora rag-
giunto tutte le zone interessate
dal ciclone.
Percercarediarrivareneivillag-
gi sul mare, i soccorritori stan-
noancheutilizzandogli elefan-
ti per rimuovere gli alberi e gli
ostacolicherendonoimpratica-
bili le strade. La macchina dei
soccorsi lentamente econ diffi-

coltàstacercandodiportaresol-
lievo nel paese, ma molte vie di
comunicazione sono saltate.
L’energiaelettricae le lineetele-
foniche non sono state ancora
ristabilite neanchenella capita-
le Dacca, che è parzialmente al
buio. Fame, sete e malattie so-
no le nuove emergenze per i
soccorritori. Con tanti cadaveri
ritrovatiemolti ancoradarecu-

perareè scattato l’allarme per le
epidemie. Il governo ha chie-
sto che tutti i morti vengano
bruciatiquantoprimaperevita-
re la diffusione di malattie. So-
no oltre 900.000 le famiglie
che non hanno di che sfamar-
si.
Distrutto anche il grande patri-
monio di mangrovie e uccise
moltissimedelle tigridelBenga-
la che vivevano nella zona dei
Sunderbans.L’agenziabengale-
se per i disastri e le emergenze
haprovvedutoadistribuire ten-
de per un milione di persone,
lasciando senza rifugio oltre 3
milioni di senzatetto. Il ciclone
Sidrè ilpiùdisastrosodegli ulti-
mi dieci anni. La scorsa estate
gli allagamenti dovuti ai mon-
sonihannofattooltre 1000 vit-

time. Nel 1970 furono mezzo
milione le vittime di un ciclo-
ne, mentre nel 1991 si contaro-
nosempreperunciclone, simi-
le al Sidr, 143mila morti. Dopo
la catastrofe del 1970 il gover-
no bengalese mise all’opera un
networkdi intervento e soccor-
socontendeerifugiper i senza-
tetto e realizzò un sistema di al-
larme preventivo per i cicloni

che, secondo le stime governa-
tive, ha ridotto di molto il nu-
mero delle vittime.
Gli Stati Uniti hanno mobilita-
to risorse per un valore di 2 mi-
lioni di dollari per consentire
«aiuti immediati» al Banglade-
sh, devastato dal ciclone Sidr.
Gli Usa - ha detto Condoleezza
Rice - «sono pronti a fornire ul-
teriori aiuti».
La Svizzera ha destinato
450.000 franchi svizzeri (circa
274.000 euro) supplementari
insoccorsodellevittime. Inizia-
tive sono in corso anche in Ita-
lia dove si è mobilitata la Cari-
tas. Ieri il Papaharivolto un ap-
pello alla «solidarietà interna-
zionale» affinchè «venga fatto
ogni sforzo» per portare aiuto
alle vittime del ciclone.

Assieme all’ex premier
Ahmed Qrei (Abu Ala)
è l’uomo che sta trat-
tando con Israele quel
Documento congiun-
to di principi con cui
avviarsi alla Conferen-
zadiAnnapolis:«Si trat-
ta di un passaggio cruciale e perché non
si riveli un fallimento occorre la massi-
ma chiarezza d’intenti». Lo dice a l’Uni-
tà Yasser Abed Rabbo, segretariodel Co-
mitato esecutivo dell’Olp, più volte mi-
nistro dell’Anp. Tra i punti in discussio-
neviè lostatusdiGerusalemme.Suque-
sto,Rabboèperentorio:nonvipuòesse-
re nessuna soluzione del conflitto israe-
lo-palestinese senzaGerusalemmecapi-
tale dello Stato di Palestina. Rabbo parla
con l’Unità prima della sua partenza per
Washington dove, su incarico del presi-
dente palestinese Abu Mazen, avrà in-
contri «chiarificatori» con esponenti di
primo piano dell’amministrazione Usa.
Siamo ad una stretta decisiva per
la Conferenza di Annapolis. Le
aspettative crescono ma la
Dichiarazione di principio
israelo-palestinese tarda a
manifestarsi.
«Siamo entrati nel vivo della discussio-
ne, con la consapevolezza che né noi
né gli israeliani possiamo permetterci
un fallimento. E quando parlo di falli-
mentononmiriferiscotantoalmanca-
tosvolgimentodellaConferenza,quan-
to a un suo ridursi ad un evento media-
tico che non sposta in avanti di un mil-
limetro il processonegoziale. La Confe-
renza ha senso se rappresenta davvero
unNuovoInizionella ricercadiunapa-
ce equa, tra pari. Una pace fondata sul-
la legalità internazionale».
Tra i nodi cruciali da sciogliere c’è
quello di Gerusalemme.
«Nessun leader palestinese, neanche il
più aperto e disponibile al compromes-
so, potrebbe contemplare un accordo di
pace che escluda Gerusalemme. Sempli-
cemente non esiste. Sin dai primi accor-
dicheabbiamofirmato,Gerusalemmee
la finedell’occupazione sonostati iprin-
cipalipunti.Gerusalemmepuòessereca-
pitale condivisa di due popoli e due Sta-
ti».

Un’altra questione dirimente
riguarda i confini.
«Il principio base è il ritorno alle linee di
frontiera antecedenti la Guerra dei Sei
giorni (1967, ndr.). In questo quadro, è
possibile pensare alla possibilità di uno
scambio di territori limitato al 2-3% del-
laCisgiordania, inmodo tale da garanti-
re comunque una contiguità territoriale
delloStatodiPalestinae impedire lacrea-
zione di una serie di cantoni circondati
dainsediamenti.Lacontiguitàterritoria-
le è una delle caratteristiche sostanziali
che differenziano uno Stato da un siste-
ma di bantustan».
Fonti israeliane invitano a non

caricare di troppe aspettative la
Conferenza di Annapolis
«Seciòvuoldire cheAnnapolisnon può
essere risolutiva, su questo siamo d’ac-
cordo. Ma Annapolis resta uno snodo
cruciale, una occasione da non perdere.
E’conquestospiritochesiamoimpegna-
ti nella definizione della Dichiarazione
congiunta che dovrà delineare la corni-
ceentrocuimuoversiadAnnapolisedo-
po Annapolis».
Contenuti e tempi. Quale nesso?
«Unnessostringente, indissolubile.L’in-
determinatezzadei tempièstataunadel-
le ragioni che ha portato al fallimento
degli Accordi di Oslo. La logica del rin-
vio ha prodotto solo guasti. Non è da
parte nostra in discussione il principio
dellagradualità,assiemeaquellodellare-
ciprocità, nell’applicazione delle intese
raggiunte.Ciòcheèfondamentale,eAn-
napolis dovrebbe sancire questo princi-
pio, è la certezza dei tempi: se c’è la vo-
lontà politica, e la Conferenza ne sarà
un banco di prova, ritengo che sia possi-
bile concludere il negoziato entro ot-
to-dieci mesi. Il 2008 può essere l’anno
della pace in Palestina».
Un percorso contestato da Hamas.

«Ciò che è avvenuto nei giorni scorsi a
Gaza testimonia la crisi dei golpisti: qua-
si un milione di persone hanno manife-
stato contro il colpo di mano di Hamas
che ha risposto col piombo alla protesta
popolare. In questo modo Hamas prova
adimporre lapropriavolontàsullapopo-
lazione. Per loro, è l’inizio della fine. Mi
lasci aggiungere che quella straordinaria
manifestazioneè laprovaincontestabile
delconsensopopolareall’Anp.Israele fa-
rebbe bene a prenderne atto…».
Perché, non è così?
«Quandosigiungeadunpassaggiodeci-
sivo di una trattativa, si levano puntual-
mente levocidichimette indiscussione
la consistenza della controparte palesti-
nese. Questa dirigenza palestinese pun-

tasullapaceehalaforzaoltrechela legit-
timità per applicare un accordo, di ciò
Israele deve essere certo, come del fatto
che l’accordoper cui cibattiamo deve ri-
conoscere i diritti nazionali del popolo
palestinese. Siamo pronti alla pace ma
non accetteremo una "pace" qualsia-
si…».
Olmert chiede che l’Anp riconosca
Israele come «lo Stato del popolo
ebraico».
«Vogliono che si dica che è esclusiva-
mente ebraico, in modo che non ci sia
postoper alcun rifugiato.Perchèdovrei
farlo?. Per quanto ci riguarda, siamo
pronti a riconoscere il diritto di Israele
come Stato con una piena sovranità. Se
vogliono definire il loro Stato con un
nome o un titolo, spetta a loro. Resta il
fatto che la questione dei rifugiati, sarà
affrontata in negoziati e non risolta at-
traverso una dichiarazione unilatera-
le».
Quale può essere un gesto
concreto di apertura che Israele
dovrebbe compiere prima di
Annapolis?
«Il congelamento totale degli
insediamenti in Cisgiordania».

Soccorritori portano via il corpo di una vittima dell’uragano a Borguna Foto di Pavel Rahman/Ap

YASSER ABED RABBO L’ex ministro dell’Anp sta trattando con Israele sul documento per la conferenza di Annapolis: Gerusalemme nodo centrale

«Il 2008 può essere l’anno della pace in Palestina»

LIBANO

Mercoledì il Parlamento vota il presidente
Trattative in extremis tra Berri e Hariri

«In vista dell’incontro
negli Usa Olmert
dovrebbe congelare
gli insediamenti
in Cisgiordania»

In quattro milioni
sono stati costretti
ad abbandonare
le case, migliaia
i villaggi distrutti

In Bangladesh
diecimila vittime
Allarme epidemie
Drammatico il bilancio del ciclone Sidr:
migliaia i feriti e i senzatetto, raccolti distrutti

Per affrontare
il disastro
impegnati solo
3mila militari
e 40mila volontari

«I palestinesi sono pronti
ad un’intesa
ma non accetteremo
mai un accordo
qualsiasi»

PIANETA

Arabia Saudita
Violentata
punita
con 200 frustate

ISRAELE

Ultimo summit tra Olmert e Abu Mazen
sul documento da portare a Annapolis

Molte le zone ancora
non raggiunte
dai soccorsi
Anche la capitale
parzialmente al buio

■ di Virginia Lori

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

RIAD Sentenza shock in Arabia
Saudita dove una giovane don-
na, vittima di una stupro, è stata
condannata a 200 frustate e sei
mesi di prigione per aver denun-
ciato ai media il suo caso. La sen-
tenzasta suscitandooltraggioan-
che tra i media sauditi che non
pubblicano il nome della donna,
ribattezzata la «ragazza di Qatif»
dallacittadinadelnordestdelpa-
ese dove un anno fa è stata vio-
lentata da un branco di sette uo-
mini, che l’avevano anche foto-
grafata nuda minacciandola di
creare uno scandalo. La ragazza,
che al tempo della violenza ave-
va 19 anni, era stata attirata nella
trappola da un uomo che cono-
scevaeche l’avevacostrettaadac-
cettare di appartarsi con lui in
macchinaminacciando di rivela-
realla famigliaunainesistentere-
lazione che avrebbe avuto con la
giovane.Perquesto, igiudicinon
hanno condannato per stupro
cinquedei sette stupratori identi-
ficati, sostenendocheinmancan-
zadi testimoni laviolenzasessua-
le non poteva essere provata. Ma
hanno condannato in prima
istanza la ragazza 90 frustate, le
stesse comminate all’uomo che
l’aveva fatta salire in macchina,
per il reato di Khilwa che nella
Sharia, la legge islamica, punisce
le donne che si trovano da sole
con uomini che non sono della
sua famiglia. La ragazzaperò non
ha accettato la condanna ed ha
presentato ricorso, denunciando
a questo punto ai media l’alluci-
nantecaso. E per questo, per aver
cercato di influenzare i giudici si
legge nella sentenza, in appello è
statacondannataadunapenaan-
corapiùsevera.«Il casoèdiventa-
to pubblico dopo che la ragazza
haparlatoconimedia,adifferen-
zadi tantedonnechehannopau-
ra di farlo» ha spiegato Wahija al
Huwaidar,unasauditachesi bat-
te per i diritti delle donne.

■ AbuMazen edEhud Olmert si incon-
treranno oggi per l’ultimo vertice prima
della conferenza di pace di Annapolis.
LohariferitoMiriEisin,portavocedelgo-
verno israeliano. Lo scopo è di mettere a
puntoildocumentocongiuntodaporta-
re ad Annapolis, ma pochi passi in avan-
ti sono stati fatti per superare l’ostacolo
piùimportante: ipalestinesivoglionoen-
trare nel dettaglio di questioni come i
confini, i rifugiati e lo status di Gerusa-
lemme, mentre Israele punta a una di-
chiarazionediprincipicondivisa,mame-
no specifica. Della Conferenza nel Mary-
land ha parlato ieri il premier israeliano
nell’incontro con il ministro degli Esteri
francese, Bernard Kouchner. Annapolis
«non può tradursi in un fallimento, per-
chéla suastessaconvocazionerappresen-
ta già un successo», afferma Olmert. La

conferenza americana, ha spiegato il pri-
moministroisraelianoaKouchner,«rap-
presenta la rilancio dei colloqui di pace
chesonostati interrottiper setteanni, al-
lapresenzadidecinediPaesiedavantial-
l’interacomunità internazionale».Lariu-
nionediAnnapolis,haaggiuntoOlmert,
mira a «creare un ombrello di sostegno
internazionale al processo bilaterale che
coinvolge israeliani e palestinesi». Oggi,
il governo israeliano dovrà anche discu-
teresulrilasciodicirca500prigionieripa-
lestinesi membri di Fatah, il movimento
diAbu Mazen, come«gesto dibuona vo-
lontà» nei confronti dei palestinesi. Su
Israele è in pressing anche Washington:
Gli Usa, raccogliendo le istanze dei pale-
stinesi, insiste perché lo Statoebraico fer-
mi la costruzione di nuovi insediamenti
in Cisgiordania prima di Annapolis.

BEIRUT Il presidente del Parlamento
libanese e leader sciita d’opposizione
Nabih Berri e il leader sunnita della
maggioranza di governo antisiriana
Saad Hariri si sono incontrati l’altra
nottea Beirutper esaminare la lista dei
candidati alla presidenza della Repub-
blica stilata dal Patriarca cattolico-ma-
ronita Nasrallah Sfeir. Lo ha riferito ie-
ri l’agenzia ufficiale libanese Nna. Ci-
tando un comunicato dell’ufficio
stampa di Hariri, l’agenzia ha aggiun-
to che il colloquio tra Berri e il leader
dellamaggioranzasièsvolto in«uncli-
mapositivochehacontribuitoaraffor-
zare le possibilità d’intesa» sull’elezio-
ne del nuovo capo dello Stato, che in
base al sistema politico-confessionale
del Libano deve essere maronita. Berri
e Hariri, si legge ancora nel comunica-

to, hanno concordato di «continuare
il dialogo fino all’elezione, entro i ter-
mini costituzionali, di un presidente
consensuale scelto tra i nomi della li-
stapresentatadalPatriarcaSfeir». IlPar-
lamentolibaneseèconvocato il21no-
vembre per eleggere il successore del-
l’attuale presidente, il filosiriano Emile
Lahud, il cui mandato scade il 24 no-
vembre. Nelle prossime 48 ore il segre-
tario generale della Lega araba, Amr
Moussa, effettuerà una visita «urgen-
te» in Libano, nel quadro degli sforzi
perfavorire losvolgimentodelleelezio-
nipresidenziali.Enellacapitale libane-
seègiuntoancheilministrodegliEste-
ri francese, Bernard Kouchner, ulterio-
re segno della intensa iniziativa diplo-
matica volta a evitare una pericolosa
spaccatura del Paese dei Cedri.
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Inferno nella miniera
In Ucraina 67 morti
Esplosione di metano a più di mille metri di profondità
Paura per altri 37 minatori intrappolati nelle gallerie

■ di Toni Fontana / Segue dalla prima

LA MORTE IN AGGUATO I 500 minatori

che sono scesi in profondità la notte scorsa

nella miniera di Zasyadko, nei pressi di Do-

netsk, città natale del premier Viktor Yanuko-

vich, sapevano di ri-

schiare la vita e che

la morte era in aggua-

to. Sapevano di lavo-

rare in un impianto ad altis-
simo rischio, privo dei mi-
nimi requisiti di sicurezza.
Infatti prima che dai gas e
dai detriti sono stati uccisi
dall’incuria e dal degrado.
La strage dei minatori è sta-
ta provocata inizialmente
da un’esplosione di meta-
no. I gas che si sono sprigio-
nati hanno in breve tempo
invaso le gallerie. Come i
marinai di Kursk i minatori
del bacino del Don non
hanno avuto scampo. In
breve i detriti hanno ostrui-
to ogni via di fuga. Gli im-
pianti di aerazione, privi di
manutenzione e inadegua-
ti a tutelare la vita di mina-
tori che operano a quelle

profondità, si sono guasta-
ti. I minatori intrappolati
sono morti soffocati dalle
emanazioni di gas o travol-
ti dai detriti. Quando la no-
tizia di quanto era accadu-
to è arrivata in superficie,
le squadre di soccorso han-
no tentato di raggiungere
il luogo dove erano intrap-
polati i minatori, ma le ope-
razioni sono state ostacola-
re dal fumo e dai detriti. Si
sono messe all’opera alme-
no quaranta squadre di soc-
corso che sono riuscite in
molti casi, anche al prezzo
di altissimi rischi, a rag-

giungere la zona dove era
avvenuta l’esplosione.
Almeno 297 minatori sono
stati raggiunti e portati in
superfice con gli impianti
di risalita. Molti di loro era-
no intossicati e in gravi
condizioni e sono stati por-
tati negli ospedali della zo-
na. Quando sono apparse
chiare le spaventose dimen-
sioni della tragedia è arriva-
to sul posto il premier
ucraino Viktor Yanukovic
che è appunto originario
della regione del Don e che
li ha la sua base elettorale.
Il leader ha parlato con i re-
sponsabili della miniera e
si è informato sulle condi-
zioni dei feriti. Resta ora da
vedere se l’ennesima trage-
dia nelle miniere dell’Ucrai-
na spingerà le autorità a
prendere provvedimenti
per migliorare le condizio-
ni di lavoro. In questa zona
dell’Ucraina, un tempo fio-
re all’occhiello dei sistema
industriale sovietico, si
muore in miniera ogni gior-
no. Ieri, mentre gli operai
di Zasyadko venivano sof-
focati dalle esalazioni, un
altro minatore è morto.
L’uomo è stato travolto da
un crollo mentre stava sca-
vando in profondità in
una miniera della zona di
Donetsk. Ed è lunghissima

la lista degli «incidenti» av-
venuti negli ultimi tempi
nelle miniere del bacino
del Don. Nel mese di set-
tembre vi erano state 13 vit-
time in una miniera della
zona di Zasyadko, uno dei
principali bacini del paese.
Nello stesso impianto era-
no morti altri 20 addetti
nel 2002. L’elenco della
stragi dei minatori inizia
con quella avvenuta nel
2000 a Luhansk. Le vittime
della più grave tragedia del-
l’Ucraina post-sovietica fu-
rono ottanta. Della trage-
dia dei minatori hanno par-
lato ieri i telegiornali di tut-
to il mondo, ma pochi si so-
no affrettati ad manifesta-
re cordoglio. Tra i pochi il
presidente della Camera
Fausto Bertinotti che ha ri-
cordato le vittime ed
espresso «solidarietà e vici-
nanza a coloro che sono ri-
masti feriti nel drammati-
co evento».

RIAD Unafugadigasverificatasimentrealcu-
ni operai stavano lavorando con il saldatore.
Sarebbe questa la causa del colossale incendio
sviluppatosi l’altra notte lungo un gasdotto in
Arabia Saudita in cui almeno 28 persone sono
morte carbonizzate. Secondo la compagnia
saudita Aramco, proprietaria dell’impianto, le
fiamme sono state domate nel giro di qualche
ora ma, oltre alle vittime, ci sono anche 12 di-
spersi a rendere il già pesante bilancio ancora
incerto. L’incidente è avvenuto a una trentina
di chilometri da Hawiya, una centrale per il
trattamentodelgaschesorgenell’estdelpaese
non lontano dalla città di Dahran.
Le autorità hanno escluso la pista del terrori-
smo nonostante l’Arabia Saudita, da almeno
quattro anni, sia alle prese con diverse cellule
diAl Qaida chepiù voltehanno minacciatodi
colpire al cuore l’industria petrolifera. Le vitti-

me, stando alla compagnia, dovrebbero essere
tutte di origine asiatica, con l’eccezione di un
cittadino libanese. Si esclude che tra i morti e i
dispersipossano esserci anchecittadini di pae-
sioccidentali.L’impiantodiHawiyaèconside-
rato uno dei più importanti del paese ed è at-
tualmente al centro di un progetto per incre-
mentare laproduzione di gas cui partecipa an-
che l’italiana Snamprogetti, una sussidiaria
dell’Eni.L’incidente,coincisoconilverticedel-
l’Organizzazionedeipaesiesportatoridipetro-
lio conclusosi ieri nella capitale Riad, secondo
la Aramco non rallenterà nè il piano di svilup-
ponècomprometterà leoperazionidiestrazio-
ne e distribuzione del gas, tutto destinato al
mercato interno. La compagnia ha spiegato
chel’incendiosièsviluppato«inunsettore iso-
lato» inpienodesertodella trattaHaradh-Uth-
maniyah.

ARABIA SAUDITA
Brucia gasdotto, 28 operai carbonizzati. Escluso l’attacco terrorista

Sono cose che succedono quan-
do persino il martirio finisce in
propaganda: nel numero delle
vittime capita anche qualcuno
non proprio degno della beatifi-
cazione, e la sua macchia ri-
schia di offuscare tutte le aureo-
le. È quanto è successo alla
schiera di 498 martiri della guer-
ra civile spagnola che il mese
scorso la Chiesa ha elevato al
primo gradino dell’altare: tra es-
si è finito l’agostiniano Gabino
Olaso Zabala, che in gioventù –
l’accusa è di un altro sacerdote,
il filippino Mariano Dacanay –
avrebbe assistito, addirittura in-
coraggiandole, alle torture inflit-
te ad alcuni preti contrari alla
dominazione spagnola nelle Fi-
lippine. Un dettaglio ufficiale
ma di cui le fonti della chiesa
cattolica preferiscono non far
cenno, così come è stato lasciato
fuori dalla lista dei beatificandi
Jeroni Alomar, un sacerdote di
Majorca che un consiglio di guer-
ra franchista condannò alla fu-

cilazione, nel 1937, per «aiuto
alla ribellione». Ecco, in breve,
le due storie.
Olaso Zabala, nato nel 1869
ad Abadiano, nella provincia
basca di Vizcaya, fu ordinato
sacerdote nel 1893 e l’anno se-
guente inviato nelle Filippine.
Erano gli anni del tramonto del-
l’impero spagnolo, e una decina
di sacerdoti locali furono arre-
stati perché sospetti di simpatie
rivoluzionarie. Uno di essi, Da-
canay, descrisse poi così ciò che
gli era capitato: «La vittima è
obbligata a piegarsi sulle ginoc-
chia. Si colloca una sottile can-
na di bambù sotto le sue ginoc-
chia e con una corda si legano
ad essa i suoi polsi, uno a ogni
lato del corpo. In questa posizio-
ne la vittima è solo una palla
che, se cerca di muoversi, rotole-
rà al suolo. In questa umiliante
e dolorosa posizione le guardie
mi colpirono mentre mi insulta-
vano... Il priore e i sette superiori
del seminario, in vece di compa-
tire la mia sofferenza per la cru-
dele tortura, contemplavano il

mio martirio con visibili segni
di piacere. Addirittura chiedeva-
no alle guardie che mi trattasse-
ro con più crudeltà, il padre Ga-
bino Olaso, per esempio... Un’al-
tra volta rotolai vicino a padre
Gabino, che stava tranquilla-
mente contemplando la scena, e
mi diede nella testa un tremen-
do calcio che mi lasciò del tutto
incosciente».
Olaso tornò in Spagna nel
1900, fu professore in vari colle-
gi e nel ‘36 era superiore a Cau-
dete quando scoppiò il levanta-
miento franchista. Arrestato
con i suoi confratelli, fu fucilato
pochi giorni dopo.
Ed ecco la storia di Jeroni Alo-

mar, sacerdote di Llubi nel cen-
tro di Majorca, isola dove gli
esponenti della Chiesa e della
destra non erano mai stati ogget-
to di alcuna violenza e dove il
golpe franchista trionfò senza
una reale opposizione. Ma la re-
pressione si scatenò ugualmente
contro quanti erano conosciuti
come simpatizzanti della sini-
stra o anche solo del centro, peg-
gio ancora se avevano fatto par-
te delle liste del Fronte Popolare,
e furono migliaia i morti assassi-
nati. Jeroni Alomar si impegnò
per salvare la vita di alcuni dei
perseguitai, non per motivi poli-
tici ma per spirito di giustizia e
carità cristiana. Arrestato, nel
giugno 1937 fu condannato e
fucilato senza protesta alcuna
da parte del vescovo Josè Miral-
les (un sostenitore incondiziona-
to dei golpisti che era solito dire
gioiosamente: «Solo un 10 per
cento di questi nostri amati figli
ha rifiutato i santi sacramenti
prima di essere fucilati dai no-
stri buoni ufficiali»).
Non stupisce, di fronte a una

Conferenza episcopale spagno-
la sempre più in umor di crocia-
ta, che si vadano formando co-
munità cattoliche di base criti-
che con l’atteggiamento dei ve-
scovi. Pochi giorni fa si è tenuta
a Madrid la Prima Assemblea
di Reti Cristiane, per proclama-
re «davanti alla società un’altra
voce della Chiesa, dall’interno
della Chiesa». Ma hanno dovu-
to riunirsi in un locale dell’uni-
versità Complutense, perché il
collegio agostiniano nel quale
avevano prenotato una sala é
stato loro vietato, all’ultimo mo-
mento, su pressione del cardina-
le Rouco Varela, arcivescovo di
Madrid.

PIANETA

Appello del Papa: stop
alle mine anti-uomo

LA STORIA Tra i 498 beatificati recentemente anche l’agostiniano Gabino Olaso Zabala che avrebbe assistito a torture di preti

Spagna, se questo è un martire
CITTÀ DEL VATICANO Bandi-
redefinitivamente lemineanti-
uomocheuccidonoanchemol-
tibambini.Achiederlo, nel cor-
sodell’Angelus,èPapaBenedet-
to XVI. La Santa Sede, ricorda
con un occhio alla cronaca, è
«tra i principali promotori» del-
la Convenzione adottata dieci
annifacontroimpiego,stoccag-
gio,produzionee trasferimento
delle mine antiuomo e sulla lo-
ro distruzione. E visto che da ie-
ri si riunisce in Giordania l’otta-
va assemblea degli Stati che
hanno sottoscritto la Conven-
zione, Benedetto XVI esprime
«augurio e incoraggiamento
per il buon esito della conferen-
za, affinché questi ordigni, che
continuanoaseminarevittime,
tra cui molti bambini, siano
completamente banditi». Il Pa-
pa non accenna comunque al
fatto che tra i 38 Paesi che non
hanno aderito alla Convenzio-
ne del ’97 ci sono anche Stati
Uniti, Cina e Russia. - L’appello

del Papa a bandire definitiva-
mente le mine antiuomo arriva
quando sono solamente due
Stati,BirmaniaeRussia,oltread
alcunigruppidiguerriglieri,afa-
re uso di questi ordigni. Ma le
mineantipersonamietonovitti-
meanchemoltotempodopola
loro posa e - secondo l’ultimo
rapporto della ong «Campagna
Internazionale contro le Mine»
(Icbl) - nel 2006 mine e residua-
ti bellici hanno continuato ad
uccidere, ferire e mutilare in 68
Paesi oltre 5.700 persone. Il
34% dei quali, sottolinea il rap-
porto, sonobambini, ipiùespo-
sti ai pericoli degli ordigni ine-
splosi. Un bilancio terribile, an-
che se in calo del 16% rispetto
al 2005. Messe al bando dalla
Convenzione di Ottawa
(1997), le mine antipersona
continuano ad essere elimina-
te: nel 2006 sono stati ripuliti
da mine ed ordigni inesplosi
140km2di territoriedoltre310
km2 di zone di battaglia.

La tragedia era
annunciata:
gli impianti
privi di ogni
requisito di sicurezza

Gabino Olaso
avrebbe incoraggiato
le violenze su preti
contro la dominazione
spagnola nelle Filippine

Un sacerdote accusa:
«Mi picchiavano
il priore e gli altri sette
contemplavano
il mio martirio»

I gas sprigionati
hanno invaso
i cunicoli
Molti lavoratori
morti soffocati

Familiari dei minatori rimasti intrappolati nella miniera di carbone a Donetsk Foto Ap
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MOMENTI Là, a Coverciano, era un maggio

da fine del viaggio. Tutti a casa. Anzitutto

quei tre: Buffon (che scommetteva), Canna-

varo (per una vecchia flebo e qualche telefo-

nata con Moggi) e

Lippi (patria potestà).

Salvare l’altro era co-

me salvare se stessi.

Si guardarono in faccia, nello spo-
gliatoio. «Si va avanti, il mondiale
ce lo siamo conquistato noi, e ce
lo giochiamo noi». Lo vinsero.
Anche in Germania fu nell’unico
momento difficile, dopo il pareg-
gio congli Stati Uniti, che questi si
misero gli occhi addosso: due cen-
travanti (Toni, Gilardino) sono
troppi,non li reggiamo.Cannava-
ros’incaricòdi farlo sapere aLippi,
che sulla trazione anteriore aveva
investito tutto il suo lavoro. Lippi
riunì la squadra e la fece breve: «Vi
fidateancoradime?Tiriamoanco-
ra tutti dalla stessa parte?». Si fida-
vano, ma dalla gara successiva in
campo c’era un centrocampista in
più e un centravanti in meno.
Quelloche rimase fu Toni. Eccolo,
il gruppo, un pezzo accanto all’al-
tro: Buffon, Cannavaro, Pirlo, To-
ni. Loro quattro, da una porta al-
l’altra. Come una spina dorsale. Il
resto può cambiare, anche se Gat-
tuso serve, anche se Camoranesi è
l’unico che sa raccordare i reparti,
anche se ci sono giovani che scal-
dano. Ma l’osso è quello. Quattro

campioni, forse imiglioridelmon-
do nel proprio ruolo.
I campioni, il gruppo. Prima della
telefonata di ieri di Cassano - per
pudore Donadoni non riporta il
frasario - prima di Del Piero che si
complimenta con il ct che lo ha
escluso (e siamo talmente maldi-
sposti che subito pensiamo: «non
è che si reclamizza per gli Euro-
pei?»). Prima della corsa a dare la
pacca sulla spalla di Donadoni,
c’era questo da ricordare. Le vitto-
rie servonoasentirsi forti,questoè
ovvio, questo accade. Così, se do-
poduesciaguratepartiteconLitua-
nia e Francia giocate a pancia pie-
na, dopo il trionfo di Berlino, ti ri-
trovi con un misero punto in clas-
sifica, sai che può girare, che al
dunque ci sarai. Ad Hampden
Park eravamo più scozzesi di loro.
Uno,poi, èpiù scozzese di tutti: al-
la fine, Gattuso li ha chiamati tut-
ti.Liharaccoltidispersiper il terre-
no di gioco, avviati alla doccia, li
haportati inmezzoal campo,asa-
lutare quello stadio. Poi c’è «quel-
lodi34anni» - comeripete trevol-
te Panucci - e anche questa è una
storia di telefonate: «Roberto mi
ha chiamato due mesi fa, a questa
età credevo di aver chiuso con la
Nazionale. Ma è un amico, agli
amici non si dice di no».
C’è chi ha detto no. Totti, Nesta.
Questo ilgruppo losa.Ese ildifen-

sore ha sempre avuto un rapporto
contorto e sfortunato con la ma-
gliaazzurra,Tottiè ilnostroamba-
sciatore, ilnostrocalciatorepiùco-
nosciuto, la scarpad’orocome mi-
gliorcannoniereeuropeo.Èunari-
nunciachehapesatosull’avventu-
ra di Donadoni, complicando il
rapporto con la stampa, che pre-
tendeva uno sforzo del ct per ricu-
cire.Anchequièvenutoinsoccor-
so il gruppo: «Mister, non ti arro-
vellare, si va avanti senza Totti». A
volte le gelosie fortificano.
Donadonihaunafacciadapokeri-
sta, quel mento lungo alla Totò
chepotrebbecustodiremillesmor-
fiee inveceèsempre la solita,vagli
a scavare un’emozione: sabato ha
faticato per convincere i giornali-
sticheeraveramentefelice,hapar-
lato di scarpe bagnate, urli senza
fiato, pugni in tasca. È sobrio, è se-
rio: questi sono pregi, contraffatti
perdifetti.Seperdeva,andavaaca-
sa,glieloavevaassicuratoGiancar-
loAbete, ilpresidentedellaFedera-
zione. Bisognerebbe cominciare
ad amare - senza condizioni, sen-
za aspettare la vittoria di Ham-
pden - chi entra nella storia dalla
parte giusta, con i modi educati,
bussando e chiedendo: si può?
Avanti: «Ho visto 50mila persone
che festeggiavano e cantavano, e
anchedopol'eliminazionelihovi-
sti nelle piazze. Magari erano
ubriachi,perònonsfasciavano ve-
trine nè bruciavano macchine».
Altro che “magari”, erano proprio
ubriachi e maledivano l’arbitro
(come del resto hanno fatto il tec-
nico McLeish e McFadden). Den-
tro lo stadio hanno cantato per
noi: non sostenendo l’Italia, per
carità.Mahannosalvatonoi, ilno-
stro calcio bacato, le vergogne che
non se ne vanno. Toni ha dedica-

to la vittoria a Gabriele Sandri, e
una commemorazione non vuole
appunti, ma non è quello il calcio
da tifare. Non quello degli ultras
eroi e caduti. A loro - i britannici -
restano notizie curiose e un po’ di
futuro, perché la Scozia è squadra
vera e giovane negli elementi mi-
gliori. «Con l’indotto della partita
- scriveva ieri il Telegraphe - a Gla-
sgow ci saranno 200 posti di lavo-
ro a tempo pieno per un anno».

Adesso ci saranno gli europei, che
giocheremo da favoriti. «Mi guar-
do intorno, osservo le partite, la
Nazionalenon èblindata»¸ fa il ct.
Ci sono giovani che scintillano:
Aquilani,Montolivo.C’èun34en-
nechevuole raccontarla come Pa-
nucci: «Vieri? Sì, lo vedo, sta tor-
nando in forma, ma penso anche
a Pazzini...». Ci sarà posto e gloria
anche per loro, accanto alla spina
dorsale.

C’è il rischiodi incrociaredinuo-
vo la Francia sin dal primo tur-
no, per l’Italia a Euro 2008. Quel
che Gattuso ha espresso come
unauspicio, per rifarsi sul campo
delle tante polemiche lanciate
da Parigi, si profila in queste ore
come una possibilità statistica
davvero concreta. Quando man-
caancoraunapartitaallaconclu-
sione delle qualificazioni euro-
pee, la suddivisione delle squa-
dre qualificate e di quelle a un
passodall’ammissionealla fasefi-
nale - in tutto 16 - nelle quattro
fasce di merito, prospetta infatti
per il sorteggio in programma a
Lucerna il 2 dicembre, la possibi-
lità di un girone in cui Italia e
Franciasi ritrovino, insiemeadal-
tre grandi d’Europa. Al momen-
to, in attesa dell’ultima giornata,
la suddivisione in fasce è questa:
nellaprimaAustriaeSvizzera (te-
stedi seriedidirittoinquantopa-
esi ospitanti), Grecia (testa di se-
rie perché campione in carica) e
Olanda; in seconda fascia Croa-
zia, Germania, Italia e Repubbli-
ca Ceca; in terza Inghilterra, Por-
togallo, Svezia (tutte e tre a un
passo dalla qualificazione) e Ro-
mania; in quarta Polonia, Fran-

cia, Spagna e Turchia, quest’ulti-
ma ancoranon qualificata. Il cal-
colo per determinare le fasce di
merito è complicato: l’Uefa som-
maipuntiottenutidaogni squa-
dra nelle qualificazioni all’ulti-
mo mondiale e questo europeo,
e li divide per il numero di parti-
te.Neesceuncoefficientechede-
termina un ranking. Non conta-
no i titoli vinti se non per la Gre-
cia trionfatrice a Portogallo
2004. I risultati di mercoledì pos-
sono variare di qualche posizio-
ne le quattro fasce. Ma non al
punto da portare l’Italia in pri-
ma, né di far scalare la Francia fi-
no alla stessa fascia degli azzurri.
Per il resto al momento nessuno
puòescludereanchel’ipotesipeg-
giore, e davvero assai sfortunata:
ad esempio un girone di ferro
con Olanda, Italia, Inghilterra e
Francia. In ogni caso, per cono-
scere con certezza teste di serie,
bisognerà aspettare la prossimità
del sorteggio di Lucerna, ma re-
sta difficile che, come fece la Fifa
prima di Germania 2006, cam-
biandolasituazioneregalandoal-
l’Italia un posto da testa di serie,
la situazione questa volta possa
essere stravolta.

Nella domenica in cui il calcio professioni-
stico si è fermato per gli impegni della na-
zionale e per l’uccisione del tifoso laziale
Gabriele Sandri, la storica trasmissione ra-
diofonica «Il calcio minuto per minuto» si
è trasfertita dai campi di serie A e B a quelli
di serie D. Una scelta, dice Riccardo Cuc-
chi, caporedattore della redazione sportiva
del Gr «fatta con la speranza di poter vede-
re se esiste un calcio migliore». «Vogliamo
vedere se si riesce, magari andando nei
campi di periferia dal Nord al Sud d’ Italia,
a trovare il calcio di una volta, quando la
genteandavaallostadiosoltantoperdiver-
tirsi e dove magari non ci sono tutti i rifles-
si negativi di oggi - spiega Cucchi - diamo
un po’ di spazio al calcio dei dilettanti per
vedere se si può pensare, ripartendo da lì,

aduncalciodiverso;peraprireuna finestra
surealtà chespessosono ignoratedaigran-
dimezzidi informazione,dovenonarriva-
no gli ingaggi milionari, dove non ci sono
dirette televisive, dove la gente va allo sta-
dioperdivertirsi conla famiglia,conibam-
bini, senza grandi spiegamenti di polizia».
«Tra l’altro - continua Cucchi - abbiamo
messo in trasmissione anche uno dei cam-
pipiùpericolosidellaserieD,quellodelCo-
senza Turris, la cui tifoseria è stata punita
dall’Osservatorio e non può andare in tra-
sferta: non volevamo dare l’impressione di
proporre solo l’immagine del calcio
“buono”. Tra le partite che abbiamo scelto
c’è anche il derby, divertente, tra Figline
Valdarno e Armando Picchi Livorno, un
derby tutto toscano».
Purtroppo anche in serie D esistono ultrà e
tensioni.APomiglianod’Arco (Na) ci sono

stati cori e insulti contro le forze dell’ordi-
ne («Poliziotto primo nemico» e «Io non
sono carabiniere») mentre a Trento è stato
esposto uno striscione con scritto: «La pe-
na di morte esiste soilo per gli ultrà»...
Nel giorno i riflessione e di cordoglio è tor-
natodi scenatutto il calciominore.Uncal-
cio nel quale neanche un gol allo scadere
segnato in netto fuorigioco non fa scattare
le proteste. Così alle 10,30 a campo Savio,
zona est di Roma, un tempo periferia, oggi
quasicentroconipalazzi incortinadiCasi-
lino 23 a fare da sfondo e qualche metro
più in là il cantiere che deve regalare a que-
stospicchio dicittà ilnuovometrò. Sul faz-
zolettodi terragrigiastrava inscenalasfida
tra ipadronidicasadelSavio - storicasocie-
tà romana che ha visto nascere giocatori
comeCorviao Giallombardo - e laLibertas
Centocelle. Categoria allievi, girone B ec-

cellenza, ragazzi del ’92: in campo giocano
afare icampioni,c’èchidribblaallaManci-
ni, chi segnaesi porta lamanoall’orecchio
come Toni e va esultare sotto la curva di
mamma e papà. Già perchè i quindicenni
che sognano un posto al sole, spinti da ge-
nitori ambiziosi che si lamentano se li ve-
dono posteggiati a lungo in panchina e si
esaltano a fare la formazione prima del fi-
schio d’inizio, in campo sono leali come
bambini.Almeno questavolta, forse nel ri-
spetto di una partita cominciata con il mi-
nuto di raccoglimento per la morte di Ga-
briele Sandri. E succede, stavolta a Milano,
che il Meazza da tempio del calcio di serie
A si trasformi in teatro di una partita tra di-
lettanti: gruppo dei carabinieri contro di-
pendenti del Comune. Poca gente sugli
spalti ma divertimento, emozioni e gioia
in campo.

BREVI

EURO 2008 All’Italia un girone di ferro?

Rischio sorteggio
Francia in agguato

Nuoto, vasca corta
La Filippi vince con record anche i 400 misti

Alessia Filippi ha vinto i 400 misti con il record italiano di
4’30’’25 nella Coppa del Mondo in vasca corta, a Berlino.
Per la Filippi è il secondo successo con primato italiano otte-
nuto nella vasca tedesca dopo quello di sabato negli 800 sl.

Kakà sul Pallone d’Oro
«Il mio sogno? È conoscere Michael Jordan»

Il sogno di Kakà non è vincere il Pallone d’Oro, ma conosce-
re Michael Jordan e poi essere il capitano del Brasile che gio-
cherà in casa i Mondiali del 2014. L’ha detto a Rete Globo.

Atletica
Maratona di Tokyo, Bruna Genovese è terza

L’azzurra Bruna Genovese si è piazzata al terzo posto della
maratona di Tokyo, correndo in 2 ore 27’35’’. La gara è stata
vinta dalla campionessa olimpica in carica, la giapponese
Mizuki Noguchi, in 2 ore 21’37’’, davanti alla keniana Salina
Kosgei (2h 23’31’’)

■ 09,15 Eurosport
Motorsports Weekend
■ 09,30 SportItalia
Calio, qualificaz. mondiali
■ 09,30 Eurosport
Fia World Touring Car
■ 11,30 SportItalia
Calcio, spec.Euro 2008
■ 12,30 SkySport1
Playerlist: Doni
■ 13,00 SkySport1
Fan Club Fiorentina
■ 13,30 SportItalia
Si News

■ 14,00 SkySport2
Speciale basket
■ 14,00 SportItalia
Calcoi brasiliano
■ 14,30 SkySport1
Futbol Mundial
■ 15,00 SkySport2
Rugby, Sudafrica-Tonga
■ 16,15 Eurosport
Calcio, Norvegia-Turchia
■ 17,30 SportItalia
Basket, Nba
■ 21,00 SkySport1
Calcio contro la povertà

IN TV

■ di Franco Patrizi

■ di Pino Bartoli

LO SPORT

Quell’Italia
che ci fa
impazzire
Un gruppo vero, un ct sobrio
Poche parole, molti fatti

L’abbraccio finale degli azzurri dopo la vittoria sulla Scozia a Glasgow sabato scorso. In basso, il ct Roberto Donadoni

■ di Marco Bucciantini inviato a Glasgow / Segue dalla prima

Ci sarà anche Michael Schumacher
stasera insieme a Ronaldo e Zidane
per la «Partita contro la povertà», a Malaga.
Zizou e Ronie capitaneranno le due
squadre in cui figurano tra gli altri
Gudjohnsen, Salgado, Oliveira e Renato.
La gara si svolge sotto l’egida dell’Onu

IL FATTO Ferme le categorie superiori la storica trasmissione punta sui dilettanti. Anche qui insulti a polizia e Cc

Ai microfoni del «Calcio minuto per minuto» c’è la serie D
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IMBATTIBILE Roger Federer ha vinto il suo quarto Master batten-

do in finale lo spagnolo David Ferrer in tre set, con il punteggio di

6-2, 6-3, 6-2. Il numero 1 del mondo aveva già vinto il Master nel

2003, 2004 e 2006. Con questo successo Federer, 26 anni, raggiun-

ge Ilie Nastase nel numero di vittorie del prestigioso torneo di fine an-

no e si porta ad una lunghezza da Pete Sampras e Ivan Lendl. Termi-

na così in bellezza la stagione del campione svizzero, che ha colle-

zionato 53 successi in 70 finali disputate, aggiungendo tre titoli del

Grande Slam al suo palmares. È stata anche la 13ª finale consecuti-

va in tornei di primo piano, tra grande Slam e Master. Federer è così

il primo tennista della storia a incassare più di 10 milioni di dollari di

premi in una stagione. In questa edizione Federer era partito male,

perdendo all’esordio con Gonzalez. Poi non ha però più perso un

set, contro Davydenko, Roddick e Nadal.

NON RIESCE ad uscire dalla crisi, che attra-

versa da inizio stagione, l’Armani Jeans Mila-

no, che ieri si è fatta sfuggire di mano una par-

tita, contro la Lottomatica Roma, che sem-

brava ormai incanala-

ta a suo favore. In un

confronto che con-

serva sempre il fasci-

no delle grandi sfide Milano-Ro-
ma, gli uomini di Caja hanno ret-
tofisicamentefinoametàdell’ulti-
mo periodo prima di cedere 74-80
agli ospiti, che allungano così a 4
la striscia di successi consecutivi,
mostrando di meritare la posizio-
ne da quartieri alti della classifica.
Con Bulleri fuori gioco a causa di
una distorsione alla caviglia, Caja
è stato costretto ad affidare le redi-
nidella squadraaBooker. E il tren-
tacinquenne playmaker, di ritor-
noaMilano,hadimostratounadi-
screta sintonia con i compagni,

maanche di non poter reggere 35’
in campo. Alla lunga è stato quin-
disopraffattodalsuoavversariodi-
retto, il croato Ukic, classe 1984,
molto più fresco nei momenti che
contano. Milano ha iniziato con-
tratta, con il solo Gallinari a mo-
strareun po’ diverve. Solo la tripla
sulla sirena di Booker ha consenti-
to di chiudere sul 18 pari la prima
frazione. E già il pubblico ha co-
minciatoarumoreggiareconigio-
catori, prima di ribellarsi con bor-
datedi fischi contro le sparute rap-
presentanze delle due tifoserie or-
ganizzate, che interrompevano il
loro «sciopero», attuato in memo-
riadiGabrieleSandri, soloper into-
nare cori contro le forze dell’ordi-
ne. La squadra di Caja ha reagito
con l’aggressività di Gallinari, Ara-
dori,Vukcevic,Bookerehaassesta-
to un parziale di 11-0, rotto dopo

treminuti e mezzodauna tripladi
Rey (10 punti). Quando Milano
ha rallentato il ritmo, ha subito il
contropiede di Roma ma ancora
Gallinari ha suonato la carica con
una schiacciata, replicato da Wat-
son nel possesso successivo: +7 e i
tagli di Gaines e Tourè sembrava-
noaver risolto tutti iproblemi.Ma
le penetrazioni di Stefansson han-
nodatoaRomaipuntiper impedi-
re la fuga e all’intervallo si è andati
sul 43-35. Dopo il riposo Milano
ha aggredito con ancor più con-
vinzioneelaLottomatica,dopoes-
sere andata anche a -12, è rimasta
a galla grazie a Hawkins: 60-53 al-
l’ultimo riposo. Il quarto periodo
hasancito ilcrollofisicodell’Arma-
ni.LaLottomaticahaimpiegato3’
perpareggiare, l’argentinoGabini,
fino a quel momento ininfluente,
ha infilato il tiro da tre del sorpas-
so: 61-64. Roma ha capito che ba-
stavamuovere ladifesaper trovare
penetrazione o subire falli e ha as-
sunto il controllo del gioco. Repe-
sa si è affidato a Lorbek (14 punti e
9 rimbalzi) che ha dominato Ka-
telynas, spostato in posizione di
centro quando Watson (11 punti
e altrettanti rimbalzi), colpito al
setto nasale, è stato costretto a un
lungo «pit-stop» in panchina.

TENNIS Shanghai, a Federer il quarto Master e 10 milioni di dollari

■ di Salvatore Maria Righi

IPPICA Dal sequestro di “Equinox” agli scandali doping, tra mala e politica

Rapiti, dopati o scambiati
Cavalli nelle mani sbagliate
Ippodromo di Taranto, metà degli
anni ‘90. Una corsa tris taroccata
col solito metodo: una decina di
cavalli comprati e le puntate sicu-
re su quelli che restano. Uno degli
allenatori prende il pizzo, una cin-
quantina di milioni, per «ferma-
re» il proprio trottatore. Ma c’è un
problema, il proprietario, che poi
èancheildriver:nonpuòcertodir-
gli «mi sono venduto il cavallo».
Così escogita la soluzione: all’insa-
puta del capo, riempie l’animale
di tranquillanti e incrocia le dita.
Piano diabolico, ma ci mette lo
zampino la sorte. Si rompe lo star-
ter, i sulky stanno fermi due ore e
quando finalmente partono il far-
macohafinitoil suoeffetto.Mora-
le: il cavallo non sta affatto fermo,
anzi trotta fieramente, mandando
all’ariail trucco.Pocodopo,certi ti-
zi vanno dall’allenatore a chiedere
conto dei guadagna persi, una
montagna di soldi. Questa storia
di mala-ippica finisce con un pe-
staggio selvaggio ed un discreto ri-
covero in ospedale, e pare proprio
dareragioneaMauroBiasuzzi.Pro-
prio lui, il titolare della più grande
scuderia italiana, si è sfogato ama-
ramente dopo che ignoti gli han-
no sequestrato “Equinox Bi”: «È
stato fatto puro assistenzialismo
garantendotuttoa tutti.Nel trotto
ci sono persone colluse con la ma-
lavita che oggi pretendono di det-
tare legge». Me ne vado dall’Italia,
ha aggiunto Biasuzzi, puntando
sull’ippica americana, francese e
scandinava. Sono passati una ven-
tina di giorni da quello strano se-
questro, due turni di vigilanza mi-
steriosamente «saltati» alle scude-
riediMirano,unvanchepassatut-
ti i controlli e parcheggia in pista
per trafugare comodamente il ca-
vallo, ilpoteredivinatoriodei ladri

che a colpo sicuro hanno indivi-
duato il box giusto tra un centina-
iodi rimesse. Misteri simili a quelli
con cui è sparito “Shergar”, idolo
degli ippodromi inglesi:nell’81do-
minò il Derby di Epsom, “The Ra-
ce”,condieci lunghezzedivantag-
gio. Il suo rapimento fu rivendica-
to addirittura dall’Ira di Belfast. Di
“Equinox B”, uno dei primi tre
trottatori al mondo che ha osato
dove neppure il mitico Varenne,
nel Maple Leaf di Mohawk, anco-
ra nessuna notizia: non certo un
bel segno. E la sensazione che Bia-
suzzi abbia ragione, è molto forte,
con l’imbarazzo della scelta per i
motivi e per l’ambientazione. Co-
menel casodi “NicolePharly”, ca-
vallachenel1997trionfanelRegi-
na Elena e nell’Oaks, clou del ga-
loppo femminile, ma al controllo
antidoping risulta testualmente
«reticente»: così viene scritto nel
verbale.Unabufalacosìgrossache
il compratore inglese che nel frat-
tempo se l’è assicurata ha rivoluto
i soldi spesi. O le provette di urina
di “David Umbro” e “Xua”, vinci-
tori nel 2000 del Premio Parioli e
dello stesso Regina Elena, sottratte
da ignoti la notte dopo la corsa:
erano custodite nientemeno che
nel frigorifero del bar delle Capan-
nelle,vicinoalproseccoeai succhi
di frutta. O la ventina di casi di do-
ping che dal 2000 avrebbero ri-
guardato fior di nomi e cognomi
del galoppo italiano, e sui quali si
sarebbeabbattutouncolpodispu-
gna da parte del governo dell’ippi-
ca. Non va meglio al trotto, nel
qualegiravocediuna sanatoriada
parte dell’Unire sui casi di doping
veri o presunti. Nel caso dei sulky,
però,c’èanchelapiagadelloscam-
bio di cavalli che coi purosangue
del galoppo è molto più difficile e
rischioso da tentare. Qualche an-
no fa a Varese venne scoperto che

“Reprime”,vincentediunatrismi-
lionaria, in realtà era “Arabian Pi-
vot”: da allora il corpo del reato,
cioè quest’ultimo cavallo, è spari-
to dalla circolazione. A Grosseto
addirittura un fantino ha denun-
ciato la«verniciatura»dialcunica-
valli, che venivano pittati - garret-
ti,muso oaltriparticolari -per farli
correre sotto falsa identità. Per
non parlare di quel proprietario
che a fine anni 80 è stato accusato
e condannato per aver scambiato
il proprio cavallo, con tanto di te-
sta mozzata dell’animale sostitui-
to. L’hanno radiato dall’albo dei
guidatori dilettanti ma un paio di
annifa,comesenientefosse,haot-
tenuto il patentino da professioni-
sta.Negli ippodromi,comeconfer-
mano i sequestri periodici dei Nas,
giradi tuttoespesso icavalli servo-
no da cavie per testare i prodotti
dopanti poi utilizzati dagli sporti-
vi, in primis nel ciclismo. Ai caval-
li viene somministrata principal-
mente Epo, poi «lavata» dal san-
gue con un composto di bicarbo-
natoecocaina,maanchesostanze
sintetiche e perfino veleno di co-
bra, una specie di Voltaren molto
piùrapidoepraticamenteinvisibi-
le. Il trafficoha lestessecaratteristi-
che del doping «umano»: rende
milioni alla criminalità e viaggia
su simili rotte clandestine, specie
Germania, Cina e Svizzera. Per
non parlare della tassazione sulle
scommesse, che in Italia è da re-
corddelmondo: laFrancia,perdir-
ne una, 12 anni fa ha portato dal
25% all’1% l’obolo sulle giocate.
Manco a dirlo, non c’è incentivo
migliore per spingere la gente ver-
soibookmakersclandestinicheof-
frono quote meno salassate, e
quindi per ingrassare i profitti del-
la malavita. Calano le puntate, ca-
la il gettito, ma allo Stato va bene
lo stesso. E la criminalità ringrazia.

Milano è crisi nera
sotto canestro
Roma ne approfitta
Partita bene Armani crolla nel finale
Lottomatica s’impone 80-74, Lorbek ok

LO SPORT

■ di Max Di Sante
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■ di Aldo Gianolio / Cagliari

Il rock lo cantiamo in inglese

L
a voce circola già da diversi anni: il rock italia-
no si è scrollato di dosso quell’enorme com-
plessodi inferioritàchesiportadietrodaquan-
do è nato. Da quando, fin dagli anni Sessanta,
si è sviluppato ed è cresciuto sotto l’influente
aladiquelloanglosassone, ilpadre di tuttinoi.
I detrattori ce l’hanno sempre avuta con i no-
stri pop-rockers: imitano i maestri, non sono
capacidicreareunanuovolinguaggiomusica-
letutto italicomacontemporaneo.Figuriamo-
cisequalcunosimettevaancheacantare inin-

glese! Peste lo coglieva! Oggi è tutto diverso: il
rock italiano esiste e non si sente in colpa.
Non solo, si sente libero di cantare nella lin-
gua dei Beatles e dei Radiohead senza che nes-
suno si possa permettere di dargli del venduto
odelcopione.Unanuovagenerazionesiaffac-
cia in questo millennio, ragazzi sotto i trenta,
natinello stivalemaprotesiall’estero,dovean-
cora la musica gira e (in qualche caso) vende
certamente più che da noi. Molti di loro han-
nonomiinglesiecertononsenedolgono:Mi-
cecars, The Second Grace, Poppy’s Portrait, A
ToysOrchestra,Canadians,PortRoyal,TheNi-
ro,BlackCircusTarantula,Kiddycarsoloperci-
tarne alcuni, ma vengono da Roma, Napoli,
Genova, Reggio Emilia, Modena, Verona, Pa-
lermo, la Valdichiana.
Il virus è in tutta Italia, ma non è una moda, è
un processo naturale: sono ragazzi cresciuti a
pane e musica indipendente americana e in-
glese, ragazzi che non hanno mai seguito il fe-
stivaldiSanremomacheforseamanolamelo-
dia più di tanti gruppi italianissimi. Il bello è
che non si puo’ più parlare di nicchia per loro:
il rock indipendente italianosi sta trasforman-
do ormai da diverso tempo in un mainstream

parallelo, coni suoicircuiti, i suoieventi, il suo
linguaggio e il suo enorme pubblico che si
scambia opinioni, recensioni, gossip su Inter-
net. Insomma, stiamo assistendo ad un para-
dosso discografico e culturale: mentre l’indu-
stria del disco, quella ufficiale e mastodontica,
deve ridimensionarsi in preda alla crisi, chi re-
sisteè proprio quella indipendente: quellache
gestiscedasemprebudget limitati, chehacapi-
to l’importanzadelmomento«live»,che lavo-
ra sul passaparola. C’è un popolo fedelissimo
che li segue con interesse, va ai loro concerti,
acquista i lorodischi (praticamentetutti firma-
no per piccole intelligenti etichette indipen-

denti), frequenta le loropaginedimyspacedo-
veèpossibileassaggiare la loromusicaesentir-
si parte di questa estetica non omologata.
Prendiamo i campani A Toys Orchestra: dal
2004 al 2006 hanno fatto più di cento concer-
ti in Italia e il nuovo ottimo disco del 2007 Te-
chnicolordreamsèstatoprodottodaunpiccolo
guru della musica americana, quel Dustin
O'Halloran dei Devics, band di Los Angeles at-
tiva dai primi anni Novanta. Qualcuno final-
mentecomincia acapirechese ladiscografiaè
ancoraviva lo sideve moltoa loro, così ilMee-
ting delle Etichette Indipendenti che aprirà i
battentiaFaenza ilprossimoweekendhaasse-
gnato ai romani Micacars il premio «Fuori dal
mucchio»mentre il lorodisco I’mthecreatureè
uscito proprio in questi giorni anche in Ger-
mania,AustriaeSvizzera e iquattro siprepara-
no a suonarlo in Europa.
Ipadridiquestaondatapop-rock iningleseso-
no essenzialmente tre: gli Yuppie Flu da Bolo-
gna, i Giardini di Mirò dal reggiano e i Julie’s
Haircut dall’Emilia, tutti e tre attivissimi dalla
finedeglianniNovanta.Musicalmente igrup-
pi italianichecantanoininglesesonoestrema-
menteeterogenei, impossibile accomunarli in

un genere. Molti di loro sono figli del pop bri-
tannico,unpo’diBeatles (andarea sentire iLe
Man Avec Lunettes, o la versione dei A Toys
Orchestra di I’m the Walrus ma anche l’ultimo
cddeipalermitani The Second Grace odei Ca-
nadians), un po’ Motorpsycho (l’ultimo album
dei bravissimi campani Poppy’s Portrait, fre-
schi vincitori dello Sziget Festival di Budapest,
superrassegnadimusicaeuropeadetta la«wo-
odstock sul Danubio»). Ma tanti di loro han-
no sicuramente digerito la lezione del pop in-
dipendente americano: Bright Eyes, Wilco,
Eels, Sonic Youth, Pavement, Calexico tra i
tanti.
Se fossimo in un paese normale succederebbe
come è accaduto negli Stati Uniti per molte di
queste band americane: escluse inizialmente
dal circuito delle radio mainstream, hanno
percorso naturalmente una strada «seconda-
ria» passando prima dalle radio universitarie e
poi finendo nelle colonne sonore dei più visti
serial televisivi. Difficile immaginare qui da
noi la sigla di Incantesimo o di Un posto al sole
cantata dai Poppy’s Portrait. Ma è anche vero
cheUn medico in famiglia nonèparagonabile a
Dr House.

S
e uno dei tanti obiettivi dell'European
Jazz Expo di Cagliari è anche quello di
attirare e coinvolgere i giovani al jazz,

l’intentoè pienamente riuscito. Da una par-
te la bontà e la varietà del cartellone, dall’al-
tra una benemerita politica dei prezzi (che
contemplaun abbonamento per gli ottanta
concerti in programma alla modica cifra di
venti euro per i ragazzi sotto i venticinque
anni) ha infatti portato miglia di giovani a
riempire le otto diverse sale allestite all’in-
terno della Fiera Internazionale della Sarde-
gna per le esibizioni, spesso in contempora-
nea, di gruppi di ogni genere, dal pomerig-
go a notte fonda. Tanto successo non deve
comunque stupire, perché la Sardegna è
sempre stata terra generosa per il jazz, basti

ricordare i suoi molti «figli» diventati famo-
si, fra i tanti PaoloFresu, trombettista,Anto-
nelloSalis,pianista e fisarmonicista (ricono-
sciuti fra i migliori jazzisti europei contem-
poranei) e il prematuramentescomparso Al-
berto Rodriguez, fra gli studiosi di jazz più
attenti e acuti, i cui scritti illuminanti sono
stati appena ristampati nel libro La musica
dell’animaeditodaSardinia jazz/ Janusepre-
sentato proprio in questa terza edizione del
Jazz Expo (dove non ci sono solo concerti, in
abbinamentoalventicinquesimoFestival In-
ternazionale«Jazz inSardegna»,maanchese-
minari, convegni, proiezioni, incontri con
jazzisti, showcase di case discografiche e mo-
stre fotografiche). Una cosa grossa, insom-
ma, che la Sardegna si merita, dove i molti
concerti incontemporaneamettonosenz’al-
tro il pubblico nella condizione esistenziale

kierkegaardiana di rammarico per avere per-
so, dopo aver scelto una esibizione, le altre
seiosette inprogramma;masisa,comedico-
nogli allenatoridi calcio,ècertomeglioesse-
renelle condizionididover scegliere framol-
ti campioni a disposizione, piuttosto che es-
sere costretti a mettere in campo l’unico che
siha. I concertinonsonostati solodi jazzpu-
ro, chiamato dai francesi «jazz-jazz», ma an-
che quello contaminato con le più svariate
musiche, cubana, brasiliana, hip hop, mini-
malista occidentale e folklorica mediterra-
nea. Fra le esibizioni più intensamente
espressivesonodasegnalare ilnuovoquartet-
to del trombettista Tomasz Stanko, il trio di
del chitarrista Larry Corryell, il gruppo del
nuovoastroemergentedella trombaSeanJo-
nes, il quintetto di Enrico Rava con Stefano
Bollani, il quartetto del bravissimo e giovane

pianista Giovanni Guidi, fra i papabili a vin-
cere ilprossimoreferendum della rivistaMu-
sica Jazz come miglior talento dell’anno, e i
gruppi dei due «vecchi» Randy Weston e
Ron Carter.
Ma una menzione speciale va senz’altro alle
produzioni originali, che sono quelle che
moltevoltecaratterizzanoi festivalconferen-
do loro spessore culturale per la capacità, ol-
tre a presentare il già esistente, a contribuire
a creare cose nuove. Proprio Antonello Salis,
prima citato, è stato protagonista di una del-
le performance più intensamente coinvol-
genti della rassegna: il progetto originale,
concepito come tre quadri a sé stanti con tre
saxche incontranotre fisarmoniche(appun-
to Salis con Sandro Satta, Frode Haltli con
Trygve Seim e Luciano Biondini con Javier
Girotto), ha visto presto i sei musicisti, con

Salis però al pianoforte, suonare tutti insie-
me con idee, trovate, guizzi, botte e risposte
sorprendenti convogliate in un maelstrom
poderoso.AncheFeminas è stato pensatoper
l’Expo: qui la pianista Rita Marcotulli si è in-
contrata con il trio vocale femminile Balen-
tes, il chitarrista Bebo Ferra, il percussionista
Carlo Rizzo e il mandolinista Mauro Palmas
in un attraente gioco di rimandi etnici legati
alla Sardegna. Isolanos è poi il nome dato al
concerto del pianista cubano Omar Sosa e i
sardi Battista Giordano, chitarrista di estra-
zione classica, e i tenores di Oniferi, maestri
del millenario «canto a tenore», su partiture
originalidegli stessiSosaeGiordano: l’esperi-
mento è ottimamente riuscito, esprimendo
una ingegnosa insolita forma, coerente pur
nel conflitto dei contrasti che davano al tut-
to un senso di baluginante inquietudine.

■ C’è un genere musicale a cui la critica
non è mai stata col fiato sul collo: la dance
italiana. Quella ha sempre potuto cantare
in inglese ed esportarsi all’estero senza pro-
blemi. Anzi, c’è n’è tanta di musica dance
che tutt’oggi nessuno sospetta esser stata
fatta nel nostro paese. Qualcosa di simile
successe agli esordi di personaggi come
Spagna o Raf: c’era chi, ascoltando pezzi
come Easy ladyoSelfcontrolneppuresospetta-
va la provenienza italiana degli autori.
Col pop-rock invece la storia è sempre stata
più difficile. Dieci anni fa, quando la piccola
Elisa Toffoli da Monfalcone esordiva corag-
giosamente col suo album Pipes and flowers,
qualcuno già storceva il naso: peccato, dice-
vano, se cantasse in italiano sarebbe tutta
un’altra storia. Si potrebbe portarla a Sanre-
moadesempio.Difattipoi, capitolata, aSan-
remociè andata,e l’haanchevinto, in italia-
no ovviamente. Eppure lei lo dice timida-
menteancheora: l’ingleseètuttaun’altraco-
sa, è il linguaggio del rock, è naturale, viene
meglio.
Eppure anche in ambito di rock alternativo
non sono rose e fiori: gli Afterhours, che agli
esordi cantarono in inglese, quando lo scor-
so anno hanno provato a fare un tour italia-
no col loro disco tradotto, hanno ricevuto
non pochi fischi dai fan abituati a cantare le
loro canzoni. Un po’ come successe al gran-
de Lucio Battisti.
Tutt’altra storia certo, ma nel 1977 Battisti
tentò di sbarcare sul mercato americano
stampando Images, un album con cinque
brani tra cui Amarsi un po’, Sì, viaggiare e Il
mio canto libero, tutti in inglese. Il successo fu
scarsissimo e l’album fu ritirato anche dal
mercato italiano dopo pochi giorni dalla sua
uscita. Siamo un po’ rigidi noi italiani. Do-
vremmo prendere esempio dai britannici:
quando i Rolling Stones solcarono il suolo
italico cantando Con le mie lacrime, versione
italiana di As tears go bye, nessuno battè ci-
glio.
 si.bo.

LA RASSEGNA Qualità altissima, partecipazione di massa all’European Jazz Expo. Da Ron Carter a Salis: tra incroci, progetti, zolle di antico. Ottanta concerti per 20 euro

Nel paradiso jazz di Cagliari, dove ogni concerto costa a un ragazzo 25 centesimi

SERMONTI ATTACCA BENIGNI E IL SUO DANTE
«DIVULGAZIONE ALLEGRA, COSÌ NON SI PUÒ»

Ignorati dal grande
affare, vendono dischi
fanno concerti, hanno
un pubblico di fedeli
in espansione che
li segue ovunque

■ di Silvia Boschero

«Ho settantotto anni e mi dispiace lasciare il campo a questo tipo di
divulgazione allegra. Dante è duro e severo e ci vuole durezza e
severità per capirlo»: chi parla è Vittorio Sermonti, scrittore e
divulgatore della Divina Commedia. Si sta lamentando di Roberto
Benigni del quale precisa: «Il suo modo di attualizzare Dante è
divertente ma non si possono dire spiritosaggini e cose un po’ ovvie

per adescare il pubblico. Questo non è un buon
servizio fatto al Poeta e nemmeno agli ascoltatori».
Come sapete, Benigni leggerà Dante in Tv, il 29
novembre, dopo averlo «servito» in mille piazze
d’Italia. Ma, incalza Sermonti, per leggere Dante «ci

vuole uno scrittore e non un attore». Ci piacerebbe dire la nostra
ma come si fa a mettersi in mezzo tra Sermonti e Benigni? Ciascuno
interpreta con bella dignità un registro fondato sul proprio sapere e
sulla propria sensibilità e sentenziare quale sia la chiave «giusta»
non è tra i nostri compiti e nemmeno tra le nostre intenzioni. Il
fatto è che il nostro Sermonti rivendica il diritto di escludere altre
chiavi oltre la sua e noi che siamo peones dell’intelletto, tra l’altro
mezzo affogati nell’incertezza del reale, non ce la sentiamo di dire:
sì, Vittorio, hai proprio ragione, quell’allegrone di Benigni lasci stare
Dante. Anche perché ciascuno fa ciò che può e ciò che fa Roberto ci
pare molto. Poi, chissà, magari qualcuno a suo tempo può anche
aver suggerito a Dante: cheffai? scrivi questo popò di poema in
volgare quando hai lì quel gran latino, severo al punto giusto...
 Toni Jop

GUARDANDOSI INDIETRO

Ci provò anche
Battisti ma
non funzionò

TENDENZE Si chiamano Mice-

cars, Canadians, The Niro etc.

ma «son nati in Italì» e fanno il lo-

ro rock in inglese. I gruppi or-

mai non si contano, alcuni ven-

dono anche all’estero perché

l’Europa è il loro mercato. Non

solo pop, i generi sono diversi

I «The second Grace». Sotto, i «Micecars».
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I
cari, vecchi viaggi nel tempo!
Quantocihannosemprediver-
tito. Recentemente è uscito in
dvd I banditi del tempo di Terry
Gilliam, prodotto da George
Harrison, ed è stato un piacere
rivederlo. Come è sempre bel-
lo ritrovare i mostruosi Mor-
lockdiL’uomo che vissenel futu-
ro o seguire le peripezie di Mal-
com McDowell/H.G. Wells e
diDavid Warner/Jack loSquar-
tatore inL’uomo venuto dall’im-
possibile. I viaggi nel tempo,
l’avete capito, ci piacciono un
sacco. E siamo felici che il film
spagnolo Los cronocrimenes, di
Nacho Vigalondo, abbia vinto
l’ottava edizione di
Science+Fiction, il prestigioso
festival della fantascienza che
ha chiuso i battenti ieri a Trie-
ste.
Vigalondoèun esordiente, an-
che se un suo cortometraggio
è stato candidato all’Oscar;
con Los cronocrimenes rilegge
in modo convincente il para-
dosso dei viaggi temporali, se-
condo il quale è pericolosissi-
mo andare indietro nel tempo
e incontrare se stessi.
InRitorno al futuro, lo ricordere-
te, lo scienziato pazzo Doc
Brown spiega a Marty McFly
che un simile evento potrebbe
causare «la distruzione dell’in-
tero universo, naturalmente
nella peggiore delle ipotesi».
In questi Cronocrimenes spa-
gnoli il rischio che corre il pro-
tagonistaHectorèdivederead-
dirittura triplicata la propria

presenza nel mondo, per di
più avendo involontariamen-
te assassinato la propria mo-
glie. Speriamo che qualche di-
stributore italiano gli dia
un’occhiata.
C’è un altro possibile viaggio
nel tempo inquesto2007: Ran-
dom House ha pubblicato The
Makingof Star Warsdi J.W.Rin-
zler, un volume indispensabi-
le per tutti gli appassionati.
Rinzler ha avuto accesso agli
archividella Lucasfilmehapo-
tutoutilizzare un’enormemas-
sa di interviste inedite realizza-
te, lungo tutto gli anni ’70, du-
rante la lavorazione del primo
Guerre stellari e subito dopo la
sua uscita (nel ’77, esattamen-
te trent’anni fa).
È affascinante scoprire che Lu-
cas, giàprimadiAmericanGraf-
fiti, aveva chiara la futura strut-
tura della saga (sì, anche della
seconda trilogia) e che tutti, a
Hollywood e nella galassia, lo
prendevanoper pazzo.Ha avu-
to ragione lui, e i pazzi erano
gli altri, ma ciò che conta è che
il viaggionel tempoper vedere
com’era il mondo prima di
Guerre stellari è straordinaria-

mente istruttivo. Ed è un viag-
gio che riguarda anche il festi-
valdi Trieste, coraggioso neldi-
fendere la fantascienza classi-
cadalle contaminazioni che ri-
schianodi snaturarla. Inun’oc-
casione simile -dove tutti, regi-
sti e spettatori, sono prima di
tutto dei fans - la sensazione è
che la fantascienza sia oggi un
genere accerchiato. Lo dicia-
mo anche ripensando alle pa-
role di Joe Dante: quando il re-
gista di Gremlins afferma di
non amare Il signore degli anelli
e aggiunge, con un pizzico di
stizza, «non me ne frega un
cazzo di Frodo», sta difenden-
do un fortino assediato dagli
indiani.
Ci spieghiamo. La fantascien-
za sta perdendo la scienza: la
«fanta», o meglio la fantasy, si
sta imponendo come il genere
principedel cinemadelXXI se-
colo. Andate a vedere Beowulf,

in questi giorni, e capirete di
che stiamo parlando. I motivi
non sono solo culturali. Sono
anche tecnologici. Altro mi-
cro-viaggio nel tempo: il pri-
mo Jurassic Park di Spielberg è
del 1993. Era la prima esibizio-
ne sullo schermo di ciò che si
poteva fare con un computer.
14 anni dopo l’applicazione
del digitale al cinema è ovun-
que: il computer viene usato
in tutte le fasi della lavorazio-
ne e non ci sono più limiti al-
l’immaginazione. Ma questo
ha comportato un «invecchia-
mento» delle storie - un viag-
gio a ritroso nel tempo, anco-
ra: col computer si fa Beowulf,
si ricrea la preistoria di 10.000
a.C. (il prossimo film di Ro-
land Emmerich), si fa la guerra
di Troia come non l’avete mai
vista e si potrebbe fare l’Orlan-
do furioso con milioni di mori
& paladini e la Divina comme-

diacontutti idiavolidell’infer-
no e gli angeli del paradiso, se
noi italiani fossimo più svegli.
La fantasy sta riciclando tutte
le saghe fondanti della civiltà
occidentale, ricreando un pas-
sato gotico e corrusco che fini-
rà per influenzare - a livello di
Immaginario Collettivo, ma
anchedi moda, design, arreda-
mento, look, e quindi di com-
portamenti - l’immediato futu-
ro. La fantascienza classica,
con le sue regole che pretendo-
no«verosimiglianza» nellapre-
visionedel futuro, rischia di es-
sere superata da una fantasy in
cui l’unica regola è non avere
regole. E tutto è nato con Guer-
re stellari, un’avventura che -
come non ricordarlo? - si svol-
geva «tanto tempo fa, in una
galassia lontana lontana».
Allora, nel ’77, se ne accorsero
in pochi: ma Lucas era il caval-
lo di Troia che entrava nella
fantascienza e ne minava la
credibilità scientifica (alla qua-
le tanto teneva il Kubrick di
2001, e basta leggere le Intervi-
ste extraterrestri edite da Isbn
per rendersene conto).
Oggi che il viaggio nel tempo
si è compiuto, possiamo dirlo:
Guerre stellari è stato il primo
fantasy, e il futurodel cinema -
ovvero, il nostro presente - è
cominciato lì.

■ di Erasmo Valente
/ Roma

■ di Paolo Petazzi / Bologna

CINEMA Dalla rasse-

gna di Trieste le cose

si vedono meglio: la

logica di un futuro

possibile è stata sacri-

ficata alla assoluta li-

bertà di un altrove

che se ne frega del

tempo e si affida a

proiezioni fantastiche

Visembraunoiettatore,unper-
sonaggio che canta «Ogni leti-
zia in terra / è menzognero in-
canto;/ d’interminato pianto
fonte è d’umano cor»? Non è
un menagramo, è Fiesco che
nel Simon Boccanegra dà voce
a queste cupe riflessioni, mani-
festazioni tra le più amare del
pessimismo di Verdi, alla fine
di una tragedia «politica» di cui
il compositore ebbe a scrivere:
«è triste, perché deve essere tri-
ste, ma interessa». Certamente
interessa il Simon Boccanegra,
come un capolavoro che a lun-
gofu trascurato, incentrato sul-
l’anelito di pace e umanità di
un protagonista (che fu davve-
ro Doge nella Genova del seco-
lo XIV) destinato a essere com-
preso troppo tardi. Verdi lo
compose nel 1857 e sentì il bi-
sogno di rivederlo a fondo e in
parte di riscriverlo nel 1880-81,
iniziando la collaborazione
con Boito: nacque così un’ope-
ra dai caratteri particolari, affa-
scinante anche per gli aspetti

stilisticamente non del tutto
omogenei.
A Bologna Simon Boccanegra
era stato scelto per l’apertura
della stagione 2007/8, e lo
avrebbe dovuto dirigere Danie-
le Gatti. La improvvisa rottura
dei rapporti di Gatti con il Tea-
tro Comunale aveva creato un
difficile problema per la serata
inaugurale, e lo si è risolto con
una scelta coraggiosa, puntan-
dosuundirettoregiovanedi si-
curo talento, Michele Mariotti,
che ha 28 anni e che aveva su-
scitato un’ottima impressione
nell’Italiana in Algeri di Rossini.
Tuttavia di fronte a Simon Boc-
canegra, uno dei capolavori più
tormentati e complessi di Ver-
di, Michele Mariotti è parso
comprensibilmente incline ad
una certa cautela: non ha osato
compiere scelte precise e anda-
re oltre una certa genericità,
con esiti poco incisivi. Ha co-
munque avuto molti applausi,
e non macheranno occasioni
di riascoltarlo.

La sua presenza era uno dei
maggiori motivi di interesse di
una serata in cui invece è da di-
menticare la regia di Giorgio
Gallione.Haunimpiantotradi-
zionale, è ambientata in una
scenadiGuidoFioratocheevo-
cava la Genova del secolo XIV,
ma è purtroppo priva di idee e
stranamente rinunciataria: i
cantanti erano lasciati soli e
non sembrava ci fosse stato al-
cun lavorodi regia sulla loro re-
citazione. Nella compagnia di
cantohaconvintopienamente
soltanto il protagonista, Rober-
to Frontali, che forse non ha i
mezzi di un Simone ideale, ma
si è imposto con grande nobil-
tàeautorevolezza.Unanotevo-
le prestanza vocale aveva Gia-
comoPrestia, chedelpersonag-
gio di Fiesco ha dato tuttavia
una interpretazione poco ap-
profondita.CarmenGiannatta-
sio(Amelia)nonhaancorail to-
tale controllo dei suoi mezzi.
Giuseppe Gipali era un corret-
to e sbiadito Adorno, Marco
Vratogna un Paolo aggressivoe
sopra le righe.

IN SCENA

LIRICA Il giovane maestro ha eseguito a Bologna l’opera verdiana

Troppa cautela, Mariotti
col Simon Boccanegra

Gotico fantasy, hai ucciso la fantascienza

■ di Alberto Crespi
/ Trieste

Anche rivisitare
il passato
remoto
è divenuta
un’operazione
di pura fantasia

È Lucas che ha
combinato il
«disastro»: è lui
che con Guerre
Stellari ha
«ucciso» «2001»

Un’immagine da «Beowulf»

Sièavviatoloscorsogiovedì (ean-
drà avanti, di settimana in setti-
mana, fino al giovedì del 20 di-
cembre), un «Progetto Beetho-
ven», ideato e svolto dal pianista
Franco Zennaro, che solennizza i
suoi venticinque anni di dedizio-
neallamusicaconduestraordina-
rie iniziative. Diciamo di un «Ci-
clo Studi» che, in tre puntate, ha
richiamato l’attenzione su 54 ar-
due pagine pianistiche di illustri
musicisti (daChopinaLiszt,Skria-
bin, Debussy, Rachmaninov e al-
tri) - un Ciclo poi diffuso da emit-
tenti televisive e radiofoniche - e
del Progetto di cui adesso dicia-
mo.Si trattadi sei concertimiran-
ti a mutare il 180.mo anniversa-
rio della morte di Beethoven
(1827) in una intensa manifesta-
zionedella forzavitaledellamusi-
ca di Beethoven che sembra illu-
minareleesperienzedeipredeces-
sori (Bache figli) equelle dei nuo-
vi, grandi musicisti vissuti intor-
no a lui e dopo. Schumann, ad
esempio, scriverà preziose«Varia-
zioni» sul tema dell’«Allegretto»
della beethoveniana Sinfonia n. 7.
Il Progetto si realizza nel Museo
degli strumenti musicali, in Piaz-
za Santa Croce di Gerusalemme
(19,30) a Roma, e punta su 36
composizioni.Chissà,piaceràpu-
reaZennaro il9chehaunadupli-
ce presenza già nelle nove lettere
del «Ludwig van» e del «Beetho-
ven» che segue. E nove, peraltro,
sonoleSonatebeethoveniane, in-
clusenelProgettocheFrancoZen-
narohaavviato,partendodalla te-
nera «Sonatine» di Ravel, seguìta
dall’op.143 di Schubert, dall’op.
2,n.1,diBeethoven(laprimadel-
le sue trentadueSonate) e stupen-
damente conclusa dalla Ciaccona
di Bach, trascritta da Brahms per
lasola manosinistra, e chegià Be-
ethovenavevatenutopresente in
certe sue «Variazioni». Sono pagi-
ne che hanno in comune un ri-
corso a particolari accorgimenti
tecnici che lo stesso applauditissi-
mo pianista ha via via illustrato.
Si tratta, del resto, di lezioni-con-
certo che, a tutto vantaggio di un
accrescimento culturale, potreb-
berobenrianimare lastancarouti-
ne concertistica. Era il primo dei
seiconcerti, eZennarohaconces-
soal pubblico (la sala eragremita)
ancheunbis:unsognante«Cora-
le» di Bach.

IL PROGETTO

Zennaro
suona (6)
Beethoven

Un’immagine da «2001- Odissea nello spazio» di Stanley Kubrick
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 LA FAMIGLIA DELL'ANTIQUA-

RIO Di C. Goldoni. Con Eros Pagni, Virgilio
Zernitz, Anita Bartolucci, Gaia Aprea.

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

RatatouilleUn'altra giovinezza

Tratto dall'omonimo racconto dello
scrittore rumeno Mircea Eliade, il
film è una storia d'amore e di
mistero ambientata a cavallo della
seconda guerra mondiale. Dominic
Matei (Tim Roth) è un professore di
linguistica romena che a settant'anni
viene colpito da un fulmine, ma
miracolosamente sopravvive. Da
quel momento, col passare dei
giorni, l'uomo ringiovanisce sia
fisicamente che intellettualmente.
Per lui è una seconda possibilità…

di Francis Ford Coppola  drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Il nascondiglio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 I Vicerè 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Sleuth 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Ai confini del paradiso 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Matrimonio alle Bahamas 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Ratatouille 17:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

La terza madre 20:15-22:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Ratatouille 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Matrimonio alle Bahamas 16:50-19:15-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Lo spaccacuori 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 la leggenda di Beowulf 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Come tu mi vuoi 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Giorni e nuvole 16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Il nascondiglio 16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 L'abbuffata 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Meduse 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Il vento fa il suo giro 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

CINERASSEGNA 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Un'impresa da Dio 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

la leggenda di Beowulf 15:30-18:00-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Ratatouille 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Un'altra giovinezza 22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Ratatouille (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Come tu mi vuoi 15.30-18:00-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La ragazza del lago 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Giorni e nuvole 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il caso Thomas Crawford 15:30-18:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Vaghe Stelle dell'orsa 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 La terza madre 22:40- (E 7,20; Rid. 5,50)

Giorni e nuvole 17:15-20:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 The Minis- nani a canestro! 16:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Il nascondiglio 17:50-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Il caso Thomas Crawford 17:10-20:10-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Elizabeth the golden age 20:00- (E 7,20; Rid. 5,20)

The Matador 17:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:00-20:10-22:40- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Un cuore grande 16:45-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 la leggenda di Beowulf 17:20-20:00-22:40- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Matrimonio alle Bahamas 17:20-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 la leggenda di Beowulf 16:10-18:50-21:30- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Matrimonio alle Bahamas 16:30-19:50-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Come tu mi vuoi 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Lo spaccacuori 16:50-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Ratatouille 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 L'abbuffata 17:30-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

la leggenda di Beowulf 17:30-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Come tu mi vuoi 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Lo spaccacuori 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)
Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Matrimonio alle Bahamas 20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 I Vicerè 20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Il grande capo 16:15-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Come tu mi vuoi 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Giorni e nuvole 20:20-22:40- (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

la leggenda di Beowulf 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Come tu mi vuoi 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Lo spaccacuori 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Ratatouille 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 I Vicerè 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Il nascondiglio 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La giusta distanza 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

L'abbuffata 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Matrimonio alle Bahamas
 15:00-17:00-18:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 15:45-17:45-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 la leggenda di Beowulf 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Il nascondiglio 15:40-17:40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Lo spaccacuori 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Come tu mi vuoi 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 I Vicerè 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Ratatouille 15:00-16:00-17:30-18:15-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:20-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Il caso Thomas Crawford 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Giorni e nuvole 16.00-18:00-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Elizabeth the golden age 16:00-18.00-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Giorni e nuvole 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

la leggenda di Beowulf 15:20-17:30-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Come tu mi vuoi 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Il nascondiglio 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Ratatouille 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Lo spaccacuori 15:20-17:30-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Matrimonio alle Bahamas 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Ai confini del paradiso 15:30-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Giorni e nuvole 21:00 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Elizabeth the golden age 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Come tu mi vuoi 17:25-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 L'abbuffata 17:30-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il caso Thomas Crawford 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ratatouille 17:20- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Lo spaccacuori 17:25-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 la leggenda di Beowulf 17:15-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Matrimonio alle Bahamas 17:30-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Un cuore grande

Genova

La storia di Marianne Pearl (Angelina
Jolie), moglie di Daniel Pearl, il
giornalista americano sequestrato e
ucciso dagli integralisti pakistani nel
2002. L'inviato del "Wall Street
Journal" aveva fissato un'intervista
con uno dei capi del movimento
integralista musulmano, ma l'incontro
si rivelò una trappola. La moglie
decise di mettersi sulle tracce del
marito e scoprire la verità. Dal regista
di "Benvenuti a Sarajevo" e "A Road
to Guantanamo".
di Micheal Winterbottom drammatico

Sleuth - Gli insospettabili

Milo Tindle (Jude Law), un giovane
aspirante attore, è l'amante della
moglie di un affermato scrittore di
gialli, Andrew Wyke (Michael
Caine). Il giovane vorrebbe
convincere l'uomo a concedere il
divorzio alla donna (che non compare
mai), ma le intenzioni dello scrittore
sono ben altre: una primordiale sfida
tra maschi. Andrew propone a Milo
di inscenare una rapina ai suoi
danni…il gioco si fa pericoloso, ma
l'attore ha bisogno di soldi.

di Kenneth Branagh  thriller

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Il PassatoGiorni e nuvole

Rimini e Sofia si separano dopo 12
anni di matrimonio. Quando l'uomo
inizia una nuova relazione, Sofia si
accorge di essere ancora innamorata e
decide di riconquistarlo. Rimini si
risposa, ma l'ex moglie continuerà a
tormentarlo: per l'uomo, nel frattempo
colpito da una misteriosa amnesia che
gli impedisce di svolgere il suo
lavoro, sembra davvero difficile
potersi lasciare il passato alle spalle.
Dal regista di "Il bacio della donna
ragno".

di Hector Babenco drammatico

Che cosa succede ad una coppia
che entra in crisi per cause esterne?
Il rapporto tra Elsa (Margherita
Buy) e Michele (Antonio Albanese)
è messo in difficoltà da
un'improvvisa povertà: lui ha perso
il lavoro, la casa in cui abitano è in
vendita, i soldi in banca sono agli
sgoccioli. In una quotidianità
pervasa da precarietà e insicurezza,
i due si allontaneranno fino alla
rottura. La distanza li aiuterà a
capire qual è il bene più prezioso…

di Silvio Soldini  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Il nascondiglio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Il caso Thomas Crawford 22:30 (E 4,00)

Ratatouille 15:45-18:00-20:15 (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Quel treno per Yuma 20:00-22:30- (E 4,00)

Solferino 2 130 Michael Clayton 20:15-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 la leggenda di Beowulf 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Come tu mi vuoi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Sleuth 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Elizabeth the golden age 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Sleuth 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

CINERASSEGNA 16:30-18:00-20:30-22:30- (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Matrimonio alle Bahamas 15:30-17:50-20:10-22:30- (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 la leggenda di Beowulf 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ratatouille 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 L'abbuffata 16:00-18:00-20:30-22.30- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 In questo mondo libero 16.15-18:15-20:20-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Il nascondiglio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Ratatouille 15:00-17:30-20:00- (E 4,00)

In questo mondo libero 22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Funeral party 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Come tu mi vuoi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho L'abbuffata 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo L'uomo privato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Ratatouille 15:00-17:30-20:00- (E 4,50; Rid. 3,00)

Seta 22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 La ragazza del lago 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 la leggenda di Beowulf 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-22:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Lo spaccacuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Ratatouille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Ai confini del paradiso 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La giusta distanza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:00-18:10-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Come tu mi vuoi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Lo spaccacuori 14:50-17:25-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Lo spaccacuori 15:35-17.55-20:15-22:35 (E 5,00)

Sala 4 132 Matrimonio alle Bahamas 15.35-17:50-20:05-22:15 (E 5,00)

Sala 5 160 Ratatouille 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 5,00)

Sala 6 160 la leggenda di Beowulf 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 5,00)

Sala 7 132 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:05-17:40-20.15-22:50 (E 5,00)

Sala 8 124 Die Hard - Vivere o morire 15:15-20:20 (E 5,00)

Elizabeth the golden age 17:50-22:50 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

I Simpson - Il film 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Un cuore grande 16:00-18:15-20:30-22:30- (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Ratatouille 14:00-15:10-16:40-17:40-19:20-22:00 (E 6,00)

Sala 2 141 Il caso Thomas Crawford 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 3 137 Surf's Up - I re delle onde 14:05-16:05-18:05 (E 6,00)

La terza madre 20:35-22:50 (E 6,00)

Sala 4 140 Die Hard - Vivere o morire 14:10-16:55-19:40-22:25 (E 6,00)

Sala 5 280 la leggenda di Beowulf 14:35-17:15-19:55-22:35 (E 6,00)

Sala 6 702 Elizabeth the golden age 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 6,00)

Sala 7 280 Matrimonio alle Bahamas 14:35-17:15-19:55-22:35- (E 6,00)

Sala 8 141 Lo spaccacuori 14:30-17:10-19:55-22:35- (E 6,00)

Sala 9 137 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 10 Il nascondiglio 15:15-17:45-20:15-22:35 (E 6,00)

Sala 11 Come tu mi vuoi 15:00-17:30-20.00-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Matrimonio alle Bahamas 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Lo spaccacuori 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:15-17:40-20:05-22:30- (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Ratatouille 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Il nascondiglio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Elizabeth the golden age 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un'altra giovinezza 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:15-22:30- (E 4,00)

Sala 3 Meduse 15:45-17:20-18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Elizabeth the golden age 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Documentario 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Ratatouille 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Come tu mi vuoi 16:50-19:20-21:50 (E 5,50)

Sala 2 411 Matrimonio alle Bahamas 14:50-17:10-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 Lo spaccacuori 14:45-17:20-19:50-22:20 (E 5,50)

Sala 4 144 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:30-17:00-19:40-22:10- (E 5,50)

Sala 5 144 Ratatouille 13:50-16:20-18:50-21:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 la leggenda di Beowulf 14:00-16:30-19:00-21:30 (E 5,50)

Sala 7 246 Elizabeth the golden age 15.00-17.30 (E 5,50)

la leggenda di Beowulf 20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 8 124 Il caso Thomas Crawford 14:10-16:40-19:10-21:40 (E 5,50)

Sala 9 124 Giorni e nuvole 15:10-17:40-20:10 (E 5,50)

La terza madre 22:45 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Matrimonio alle Bahamas 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Matrimonio alle Bahamas 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Giorni e nuvole 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

la leggenda di Beowulf 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Matrimonio alle Bahamas 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

la leggenda di Beowulf 20:30-22:30

Sala 2 149 Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Lo spaccacuori 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Come tu mi vuoi 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Il nascondiglio 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Lo spaccacuori 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Come tu mi vuoi 20:30-22:30-

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

L'abbuffata 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Matrimonio alle Bahamas 15:35-17:45-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 3 Matrimonio alle Bahamas 14:45-17:00-19:10-21:15 (E 5,50)

Sala 4 Il nascondiglio 15:40-17:55-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 5 la leggenda di Beowulf 15:10-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 6 la leggenda di Beowulf 16:45-21:30 (E 5,50)

Giorni e nuvole 14:20-19:05 (E 5,50)

Sala 7 Un cuore grande 15:35-17:50-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Lo spaccacuori 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Come tu mi vuoi 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 10 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:20-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 11 Ratatouille 15:20-17:40-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 12 Ratatouille 14:00-16:25-18:45-21:10 (E 5,50)

Sala 13 Elizabeth the golden age 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 14 Il caso Thomas Crawford 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 15 I Vicerè 14:50-17:25-20:00 (E 5,50)

La terza madre 22:40 (E 5,50)

Sala 16 Die Hard - Vivere o morire 17:45-22:30 (E 5,50)

Sleuth 14:00-15:50-20:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Lo spaccacuori 17:30-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Come tu mi vuoi 17:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Matrimonio alle Bahamas 17:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 la leggenda di Beowulf 17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Matrimonio alle Bahamas 21:30- (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

la leggenda di Beowulf 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Lo spaccacuori 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Come tu mi vuoi 21:30 (E 4,00)

● PIOSSASCO

� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

CINERASSEGNA 21:00-

In questo mondo libero 16:30-21.15

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Michael Clayton 21:15 (E 5,50)

Ratatouille 17:30 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Matrimonio alle Bahamas 21:30

Sala 2 178 Come tu mi vuoi 21:20

Sala 3 104 Lo spaccacuori 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

la leggenda di Beowulf 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Lo spaccacuori 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Matrimonio alle Bahamas 17:30-20:00-22:30- (E 4,10)

Sala 2 213 Come tu mi vuoi 17:30-20:00- (E 5,00)

Il caso Thomas Crawford 22:30- (E 5,00)

Sala 3 104 Lo spaccacuori 22:30 (E 5,00)

Il caso Thomas Crawford 20:00- (E 5,00)

Ratatouille 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Domani ore 20.45 ARTURO BRACHETTI. L'UOMO DAI

MILLE VOLTI Con Arturo Brachetti.

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 POLLI DI ALLEVAMENTO Di G. Gaber e
S. Luporini. Con Giulio Casale.

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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U
na decina d’anni fa, a Parigi, capitai quasi per ca-
so all’inaugurazione di una mostra alla Fonda-
tion Cartier, e ne uscii emozionato e turbato. Ero
andato lì per fare qualcosa di inessenziale, una
non-esperienza,comeci induce il ritualedeicon-
sumiculturali. Incontrai invecequalcosachepar-
lavaimplacabilmenteameedime.Chemiparla-
va di quello che avevo voluto scrivere e testimo-
niare in un passato non lontano e che non cessa
di tornare. Era una mostra retrospettiva di foto-
grafie di Francesca Woodman, scattate negli an-
ni Settanta. Soprattutto autoritratti, molti dei
quali fatti aRoma,doveabitòtra il1977e il1978.
Provai un sentimento fortissimo di riconosci-
mento e di comunanza, di lei e della sua poetica.
Fuianchesicurodiaverla incontrata, conosciuta.
Simultaneamente appresi che l’autrice era morta
il19gennaio1981,gettandosidalla finestra.Ave-
va ventitrè anni.
Nata a Denver, Colorado, un anno prima di me,
figliadiartisti, vissutaaBoulder (dovetra l’altrosi
trovava il Naropa Institute di Allen Ginsberg &
soci), poi studi alla Rhode Islands School of Desi-
gn a Providence, poi un anno a Roma, scoperta
(o riscoperta) del surrealismo (e del futurismo, e
di altre avanguardie) in una libreria anch’essa
«d’avanguardia» vicino a Piazza Navona. Lei abi-
tava,dallaprimavera del1977 all’estatedel 1978,
Piazza San Salvatore in Lauro, vicino a via de Co-
ronari. In quella libreria, Maldoror, Francesca
Woodman ha sotto gli occhi gli autori caldi del
momento, quelli del pensiero della «trasgressio-
ne»,da Lautréamont, appunto, a Artaud e Batail-
le. È lì cheesporrà le sue fotografie nel 1978, gior-
no previsto per l’inaugurazione il 20 marzo. Solo
quattrogiorniprimaAldoMorovennerapitoe la
sua scorta massacrata. Ma Francesca Woodman,

cosìpare,nonvennetoccatadaquestieventi.Era
completamente assorbita dalle proprie ossessio-
ni estetiche, idee e programmi, di cui sono parte
integrante i suoi diari. Un’idea per lei è come
qualcosa «sul fuoco», di cui bisogna occuparsi,
annota, «prima che faccia bruciare il fondo della
pentola». In questa libreria, luogo di sperimenta-
zioni estetiche e comunitarie gestita dagli amici
Paolo Missigoi e Giuseppe Casetti, scopre grazie
al loroarchiviodi immaginipreziosecustodite in
una valigetta, un curioso ritaglio della rivista Sa-
pere. Sono le fotografie di uno scienziato unghe-
rese che si pretendeva inventore di una «macchi-
naperscomparire»; le illustrazionimostranouna
donnasedutachesfumapocoallavoltanelcorso
delle immaginisuccessive,primadispariredefini-
tivamente. È da qui che prende l’idea della sua
rappresentazione fotografica della trasparenza e
della sparizione, come nell’Angel Series? Non cre-
do, le sue foto degli anni precedenti, a Boulder, a
Providence,mostranogiàpienamentelasuaeste-
ticadellosfumato,dell’evanescenza,deldissolve-
re e dissolversi, dell’uscire di scena, del diventare
altro, diventare aria, tappezzeria, muri, carta da
parati, carta e basta, diventare erba, sabbia, pavi-
mento, lenzuolo,albero,«diventareombra, rifles-
so, corrente d’aria» (Nicolas Bouvier), «divenire
sempre, non diventare mai» (Gilles Deleuze),
ecc.Peròlacoincidenzaèbella, comeunacompli-
cità: l’inventore ungherese della macchina per
sparire.Che,perFrancesca,altrononèchel’appa-
recchio fotografico. Come si chiamava quel bel-
lissimofilminbiancoenerodiWoodyAllen,pri-
mi anni ’90, che è insieme la storia dell’antisemi-
tismo e del desiderio di evadere dalla realtà, dal-
l’essere stesso?Ahsì, Ombree nebbia, dove il goffo
eroe, in fugaeperseguitato, auncertopuntospa-
risce con una macchina per sparire, complice un
magocheassomigliatanto,ancheneisuoiproce-
dimenti,aivecchi fotograficol treppiedee il flash
abbagliante.Unoschioccodidita, epuff! Eraque-
sto che voleva, da sempre, anche prima di essere
perseguitato. Ombre. Nebbia. Ed è ancora una

volta losfumato, losfuocato, la tenuitas, l’ectopla-
sma, la parte più viva e insistente della storia del-
l’arte, la«vera icon», laVeronica, laSìndone.L’as-
senza, le tracce che si lasciano quando si voglio-
nocancellare leproprie tracce.La Ninfache sive-
stediciòcheladenuda.Un’esteticadella sparizio-
ne. Ma anche un’estetica del volto, di ciò che si
oppone al ritratto (che è sempre assoggettamen-
todell’altro,della suapresenza)graziealla fronta-
lità o al disfacimento (dis-facere) dei suoi tratti, a
costo di un’indistinzione, di un divenire fanta-
sma. Ecco, tutto questo è per me la quintessenza
deglianni ’70,qualcosachenonèmaimorto, so-
lo (forse) scomparso, tornato cioè nel suo alveo
originario, la sua condizione naturale. Quella di
fantasma.
La foto posta sopra potrebbe essere sostituita da
molte altre analoghe di Francesca Woodman.
QuelgiornoaParigi, edopo,sfogliandoi libridel-
le sue fotografie, rimasi soprattutto colpito dal-
l’ultimolavoro di Francesca,un librod’artista dal
titoloSomeDisordered Interior Geometries, «Alcune
disordinate geometrie interiori», realizzato su un
quadernoarighedeiprimidecennidelNovecen-
to,«Esercizigraduatidigeometria».Losfondoin-
fantile e didattico dei quaderni, tra definizioni e
poliedri,esalta lapassioneindividualedella suari-
cerca, quasi una spinoziana Etica more geometrico
demonstrata, un’etica desiderante, trascendente e
immanente insieme: immagini sovrapposte di
pezzi del suo corpo, piedi, gambe, gesti, il volto e
il sesso semicoperti dalle mani, mani che porgo-
no un guanto, interni vuoti e spogli, muri, pavi-
menti, superfici bianche; una geometria interio-
re e disordinata, non euclidea, agli antipodi di
quella militare «geometrica potenza», tutta este-
riore,concui sidefinì tronfiamente l’azionedelle
Brigate Rosse a via Fani. (...)
Ora,non c’è dubbio,Francesca Woodmanè dav-
vero fantasma anche per gli altri, anche per chi
non lo sa, e lei ne ossessiona e feconda l’immagi-
nazione, soprattuttodeipiùgiovani, chenon ap-
penalascopronolaamano(enonsolochisi inte-

ressadi fotografia o diarte). Francescaè fantasma
non perché non ci sia più, è chiaro, anzi tutt’al-
tro. Ma perché anche lei, come tutti coloro che
hanno condiviso quell’esperienza estetica ed esi-
stenziale -politicanel suosenso piùampio,men-
tale e corporale, cioè sociale - anche lei e la sua
opera,comeèpropriodel fantasma,tornaripetu-
tamente da un passato che non è mai stato pre-
sente. Gli anni Settanta. (...)
Gli anni Settanta, per come io li ho visti e vissuti,
percomelihocondivisi,percomelihoconsuma-
ti e visti consumare, sono gli anni della più fulgi-
da, della più collettiva e intensa e condivisa non
appartenenza (che è già un bel paradosso). Sono
gli anni in cui miracolosamente una società di
fantasmi ha potuto avere luogo, il tempo di una
meteora (anche se è durata anni, anche se duras-
seancora, si trattacomunquediunacoincidenza
spazio-temporale fulminea).

Adesso guardate questa immagine (foto piccola,
ndr). Sembra il fuori-campo, se non un interno,
di una fotografia di Francesca Woodman. È la fo-
todiun covodelle Brigate Rosse. Il fatto èchean-
che i «terroristi», ne sono certo, almeno alcuni di
essi, diventarono quello che diventarono perché
presidaun’altra ideadel divenirechenon«la lot-
ta armata per il comunismo». Quella di sparire.
Questo potenziale estetico della clandestinità
non viene cancellato neppure dalle rappresenta-
zionipiùbanali, sianogiornalistichechecinema-
tografiche. Perfino nella loro idiozia politica e
umana, quale traspare nel film di Marco Belloc-
chio, Buongiorno notte, la pirandelliana condizio-
ne di scomparsi, di trasfigurati, di ontologica-
mente clandestini dei brigatisti emerge a dispet-
to di tutto come un gioco. Pur non essendo con-
sapevolidel suoaspetto liricoe terribile, il fascino
dello sparire insito nelle loro azioni rende miste-

riosamenteludicoe teatraleanchel’appartamen-
to più squallido, la vita più banale, la miseria del
geometra o dell’ingegnere o del bancario Tal dei
Tali, residentenellaviaTaldeiTali,che rientraso-
loall’oradeipasti, inunpalazzonedibanaleperi-
feria impiegatizia, qualcosa che non si potrebbe
immaginare più anonimo (ma con dentro una
stanza murata). Era anche questo il simulacro di
cui parlava Baudrillard? Il fascino del falso, di
unavita e un nomeindossatocome un abito, co-
me Adriano Meis, fu Mattia Pascal, svuota e ren-
deiperrealequellanormalitàpocoprimagiudica-
ta«fascista»e«razzista»dall’OrsonWellesche in-
terpretavail regista-genioneLaricottadiPierPao-
lo Pasolini (film sequestrato e condannato negli
anni ’60).Giocare ainormali era il paradosso del-
lavitadiunbrigatistae, forse, la suaverae intima
ragioned’essere.Ancheilpiaceredi«calarsi ilpas-
samontagna» sul volto di cui scrisse Toni Negri è
della stessa natura, per quanto più idiota e infan-
tile. E penso: se i brigatisti rossi avessero lettome-
notestimarxistiepiù testi surrealistiosituazioni-
sti, meno Toni Negri e più Guy Debord, la storia
dei movimenti, in Italia, sarebbe andata in altro
modo?
È sotto questa luce che trovo bellissima l’idea di
Bellocchio, nella sublime interpretazione di Ro-
berto Herlitzka, dell’evasione tranquilla di Aldo
Moro dalla sua prigione di normalità, che esce di
casaunmattinoprestoecamminaperstradasco-
prendoconocchidapoeta il fascinoauroraledel-
laperiferia,dell’archeologia industriale, il fascino
rock(epunk)delvaloredismesso(delladismissio-
ne),delnon-lavoro,dei murie deipalazzi sottrat-
ti tanto all’uso che allo scambio; e in questa luce
d’alba con un lungo respiro si tira su il bavero del
cappotto e continua a camminare, cammina e
basta - è questa la libertà, e lui è libero finalmente
e felice come il personaggio della Passeggiata im-
provvisa di Franz Kafka, che parte senza perché
nel cuore della notte lasciando la casa alle spalle,
sbatte l’uscioe si ritrovasullastrada«conlemem-
bracherispondono,conparticolarescioltezza,al-
la libertà inattesaloroaccordata»,«capacediqual-

siasi decisione» - «mentre t’innalzi sino alla vera
immagine di te stesso, una figura solida, dai con-
torni netti». Un senso di benessere unito a
un’ideadiorizzonte.Comeil «desideriodidiven-
tare un indiano», e cavalcare attaccati alla crinie-
ra senza sproni e senza sella, senza redini, senza
neanche il cavallo.
Aldo Moro come un personaggio di Franz Kafka
trasportatoneglianni ’70,chediventasplendida-
mente un uomo invisibile. La sua evasione non
come un’evasione dell’essere ma (insegnava il fi-
losofoEmmanuelLévinas),dall’essere.E infatti la
vediamo, lo abbiamo visto, in un sogno, un so-
gno del cinema. (...)
Ho scritto spesso sugli anni Settanta nei giornali,
ogni volta opponendomi con forza all’ostinato
cliché che li vuole «anni di piombo». Al contra-
rio,essieranoannidicarne– fosseanchecarnedi
fantasma(«ilmetodo»–scriveva inunapoesiaAl-
len Ginsberg – «dev’essere purissima carne»).
C’erano allora cose più sentite della violenza del-
le Brigate Rosse, che pure fu, insieme all’eroina
che invase deliberatamente il mercato facendo
sparire le droghe leggere, la causa del suicidio di
un movimento politico largo, variegato e diffu-
so.Ora,adistanzadianni,mi interessa soprattut-
to capire che cosa fuquel «consumarsi come me-
teore» che, recita l’I Ching, «è un male». La no-
stra disperata volontà di dissiparci, di diventare
fantasmi, diventare sottili fino a scomparire.
Qualcunopensadavverochenon ci sia relazione
traildiventarefantasmamio,diFrancescaWood-
man, di tanti altri, e i simultanei apprendisti fan-
tasmi che rapirono Aldo Moro e si diedero al tea-
tro dell’attacco «al cuore dello Stato»? Davvero si
pensache lemotivazioni fosserosoltanto «politi-
che», pur riconoscendo che le loro dichiarazioni
fossero già allora cretine? Il fatto è che, giudicate
colmetrodella«autonomiadellapolitica» (come
lorostessipretendevano), sfugge davvero l’essen-
ziale, compresa la loro stupidità, compreso ciò
che ancora fa dire, con altra stupidità, che gli an-
ni Settanta siano stati «di piombo». (...)

Buongiorno, mezzanotte.
Torno a casa.
Il giorno si è stancato di me:
come potevo io – di lui?

Era bella la luce del sole.
Stavo bene sotto i suoi raggi.
Ma il mattino non mi ha voluta più,
e così, buonanotte, giorno!

Emily Dickinson
«Buongiorno mezzanotte»■ di Beppe Sebaste

Anni Settanta
una storia con fantasmi

In «Buongiorno notte»
Bellocchio ci mostra
la pirandelliana
condizione di scomparsi
di ontologicamente
clandestini dei brigatisti

Ancora parole e immagini
di e su un decennio

EX LIBRIS

La fotografa americana
morta suicida nell’81
a ventuno anni
voleva rappresentare
la trasparenza
e la sparizione

Gli anni Settanta sono ancora
oggetto di parole, pensieri e immagini. Il
decennio più controverso della nostra
storia recente continua infatti a
«produrre» libri e mostre. Dal breve
saggio del figlio di Aldo Moro, Giovanni,
al progetto esposto in questi giorni alla

Triennale di Milano, che comprende
anche un «lemmario» di quegli anni.
Manca ancora una «visione d’insieme» di
quel breve periodo che fu una fucina di
creatività e libertà di pensiero, ma anche
di pistole e di violenza. Manca ancora
una pietas e uno sguardo spurio dai
fantasmi che ogni commentatore si
porta sulle spalle, E se i fantasmi fossero
una chiave per leggere i Settanta?

Questa è la proposta poetico-politica
che avanza lo scrittore Beppe Sebaste,
nel lungo testo Storia con fantasmi
ospitato nella sezione «scritture»
dell’ultimo numero di Nuovi Argomenti,
in vendita da domani. La rivista è
dedicata prevalentemente al centenario
della nascita di Alberto Moravia. Di
Storia con fantasmi pubblichiamo alcuni
stralci in questa pagina.

Francesca Woodman, «from Space2», Providence, 1975-6. Sotto, il letto di Aldo Moro nel covo delle Br

Libri, mostre, riviste

DALLE FOTO DI FRANCE-

SCA WOODMAN al rapimen-

to e all’uccisione di Aldo Moro.

Arte e vita attraversati dal fasci-

no dello sparire. E se provassi-

mo a leggere quei dieci anni

della nostra storia recente con

una poetica dell’invisibilità?

Annisettanta.
Il decennio lungo del
secolo breve

Milano, Triennale
A cura di Gianni Canova

Fino al 30 marzo - Catalogo Skira

Anni Settanta
Giovanni Moro

pagine 152, euro 9,00
Einaudi

Anni Settanta. La
musica, le idee, i miti

Howard Sounes
Trad. di F. Grillenzoni
pagine 533, euro 15,00

Laterza Contromano

Renault 4. Scrittori
a Roma prima
della morte di Moro

A cura di C. Bordini
e A. Di Consoli

pagine 146, euro 12,00
Avagliano

In pubblico. Azione
e idee degli anni
Settanta in Italia

A cura di M. Fochessati,
M. Piazza, S. Solimano

pagine 144, euro 35,00
Skira

Settanta
Antonio Negri

e Raffaella Battaglini
pagine 127, euro 12,00

DeriveApprodi

Narrativa italiana
degli anni sessanta
e settanta

A cura di A. Gillian
e J. Butcher

pagine 342, euro 15,00
Dante & Descartes

Dal fondo. La poesia
dei marginali

A cura di C. Bordini;
A. Veneziani; I. Nigris

pagine 192, euro 13,00
Avagliano

«Settanta» e dintorni.
Un paese ed altre
storie

Iago Barbieri
pagine 160, euro 10,00

Il Fiorino

IDEE LIBRI DIBATTITO
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CANONI Una ricognizione
su maggiori e «minori»

Da D’Arzo a Svevo
i cento titoli
del nostro ’900

BEST SELLER «Il professionista»
secondo romanzo «emiliano»

Tra cappelletti
e football,
Grisham a Parma

■ Non un «canone» della nar-
rativa italiana del Novecento,
ma una bella scommessa, quel-
ladiGiuseppeMarchetti: indivi-
duare cento libri che si possano
proporreal lettorecome(così re-
cita il sottotitolodelvolume)«le
opere in prosa fondamentali
per capire un secolo». Una
scommessa che è sì un azzardo
critico, ma ben motivato nella
saldezzadeivalori letterari.Mar-
chetti, critico letterario da qua-
rant’anni a questa parte, ha let-
to molto, molto ha soppesato,
molto ha valutato. Al punto di
giungere a formulare questa sua
personalissima selezione, che
ha la capacità, in molti titoli, di
sorprendere il lettore. Chi sono
infatti questi scrittori prediletti
da Marchetti? Diciamo che per
metà sono i Grandi Autori del
Grande Novecento: D’Annun-
zio, Svevo, Pirandello,Pasolini e
altri.Permetà, invece,nomieti-
toli andranno ricercati tra i co-
siddetti «minori», che spesso, di
fatto, tanto minori non sono.
Sono narratori eterodossi, irre-
golari, avoltedi altissimolivello
espressivo,marelegatialdimen-
ticatoiodaunacriticaaccademi-
ca e da una storiografia lettera-
ria incapaci di comprendere
quei fenomenicheesulinodalle
lorocategoriedi riferimento.So-
noscrittoricheunacertamemo-
ria corta che caratterizza il mon-
do della critica e quello dell’edi-
toria dimentica di valorizzare e
di riproporre ai lettori, magari a
tutto vantaggio del romanzo
dell’ultim’ora, dell’instant book
chevendebenemachedurapo-
co,del librod’esordiodelloscrit-
tore giovane che racconta cose
attuali ma che non sa scrivere.
Facciamo qualche esempio? Il
Renato Serra dell’Esame di co-
scienza di un letterato, vero mo-
dello di «lettore di provincia»
per il parmense Marchetti; il Sil-
vio D’Arzo del racconto lungo
Casa d’altri, che Montale ebbe a
definire «un testo perfetto», ma
che poi fu a lungo trascurato
(prima di essere recuperato in
anni recenti), e ancoraopere co-
me Il maestro di Vigevano di Lu-
cioMastronardi,Lessico famiglia-
re di Natalia Ginzburg, I racconti
di Antonio Delfini.
A ogni titolo selezionato è dedi-
cata una paginetta e mezza che
è un esempio magistrale di con-
centrazione critica. Un «micro-
saggio»incuiMarchetti racchiu-
de con sapienza ed equilibrio
l’informazione dello studioso e
lapassionedellettoremilitante.
 Roberto Carnero

■ Rick Dockery, giocatore di fo-
otball americano, èaffettodaau-
tolesionismo: grazie a un auto-
gol si trova non solo in ospedale
con una commozione cerebrale,
ma bandito dal campionato e
braccato dai tifosi dei Browns
che si sono visti sfumare sotto gli
occhi il titolo.Ècosìcheilventot-
tenne Rick, che non è mai stato
prima fuori dagli Stati Uniti, co-
stretto a seguire il consiglio del
suo agente si ritrova a Parma
(«ParmavicinoCleveland?»chie-
de),pergiocare da«quarterback»
nei locali Panthers, in un cam-
pionato dove si cimentano i po-
chi, eccentrici ma appassionati
seguaci del football americano
d’un paese, il nostro, devoto al
calcio. Il professionistaèevidente-
mente un romanzo «di risulta»:
unpiattocheGrishamhafabbri-
cato con quanto gli è avanzato
dal bollito del giorno prima. Ov-
vero dal Broker, il thriller del
2005 ambientato a Bologna. Lui
stesso ha raccontato che è stato
appunto durante il suo soggior-
noinEmilia,cheèvenutoasape-
re che il football americano da
noi ha i suoi adepti. Ed ecco la ri-
cetta scaturitane: Rick Dockery,
tipico esemplare di «innocente
all’estero», cresciuto a grandi in-
gaggi e larghi spazi, si ritrova a
giocare a duemila euro al mese
in una cittadina dove, ginocchia
in bocca, deve parcheggiare la
Punto che gli hanno dato come
benefit con venti centimetri di
spazio tra la macchina davanti e
quella dietro, e dove le sue ma-
scelle leste di divoratore di ham-
burgerdevonoadattarsial ritmo,
lento, di sublimi pasti di cinque
portate, cappelletti, brasato, fun-
ghiporcini...Perconverso,adac-
coglierlo è una squadra di entu-
siasti dilettanti cresciuti nel mito
yankee di cui lui è stato protago-
nista. Il professionista inanella ca-
pitoli incodicecifrato, cioèparti-
te d’uno sport ignoto ai più tra
noi descritte passo passo in ger-
go, con capitoli turistici (Rick al-
l’Opera,RickaVenezia,Ricka Fi-
renze) stendibili senza bisogno
di una guida fin troppo sofistica-
ta come la Lonely Planet che il
personaggio impugna. Non fos-
se Grisham, il voto sarebbe tre.
Essendo Grisham, la tecnica di
costruzione tiene, un po’ di su-
spense c’è, arriviamo a cinque.
Ma, dopo aver sperimentato le
digressioniche ilmaestrodelSo-
cio s’èconcessonegliultimianni
dal suo genere d’elezione, c’è da
supplicarlo:perfavore, tornial le-
gal-thriller.
 Maria Serena Palieri

Il professionista
John Grisham

Trad. di N. Lamberti
pagine 286
euro 18,00

Mondadori

CentoLibriNovecento
Giuseppe Marchetti

pagine 206
euro 15,00

Mup

FANTASMI
A MILANO
Dove comincia e dove finisce
Milano? Il poeta MaurizioCuc-
chi se lo domanda in questo li-
bro in prosa, che è una lievissi-
ma, riconciliante passeggiata
cittadina.«Milanoèlacittà ide-
aleper andareapasseggio.Non
ti aggredisce, non ti stuzzica
molesta con l’esibizione delle
suemeraviglie».Cucchiscandi-
sce in capitoli spesso topografi-
ci la sua personale «traversata»:
il Lazzaretto, Parco Lambro, «la
mia Bovisa», San Siro. Ma ciò
che emoziona, più della fami-
liare«leggerissimafoschia»,del-
le ombre antiche, o del dialetto
«aspro», è forse il racconto del-
la consuetudine con volti e vo-
ci di amici poeti: Vittorio Sere-
ni, Giovanni Raboni, Franco
Loi, Milo De Angelis. In queste
sfumate rievocazioni, si avver-
te come a renderci abitabile un
luogo, qualunque luogo, siano
le persone che lo attraversano
con noi. Anche i morti, anche i
fantasmi. La geografia fisica si
trasforma così in geografia sen-
timentale - l’unica che davvero
abbia un peso e un senso nelle
nostre quotidiane «traversate».
 p.d.p.

La traversata
di Milano

Maurizio Cucchi
pagine 185, euro 17,00

Mondadori

C’
è una mafia che vive accanto a noi
come una vecchia abitudine, un
pensiero molesto al quale pagare il
pegno quotidiano. La riconosci
nelle«vasche»checertigiovaniuo-
mini consumano lentamente lun-
go il corso del loro paese, i jeans fir-
mati e gli occhiali a specchio, il ri-
spetto muto degli altri, sguardi di
deferenza che si piegano subito al-
trove. Sono gli stessi macellai che,
appenafuoridalpaese,mettonoin
scena le liturgie dell’orrore nelle
cantine di villette affogate in mez-
zo ai limoni, tra pareti di cemento
armatoevaschediacidomuriatico
messe a cuocere a fuoco lento per
squagliare le ossa dei nemici. Per
comprendere l’orrore occorre mi-
surarne la normalità, quei cento
passi che in Sicilia mescolano i de-
stini e confondono, ingannano
tutti. Piccola premessa per spiegare

che non è un libro per educande,
questo libro che Vincenzo Vasile
ha scritto impastando e traducen-
do le memorie di uno degli ultimi
pentiti dimafia, Giuseppe Montic-
ciolo. Uno dei pentiti più lucidi
per ricostruire il disperato mondo
di Cosa Nostra. Ma anche un uo-
moangosciatonel rievocare lapro-
pria colpa: che non sono i 10 o 20
omicidi consumati con professio-
nalesufficienzamaquell’unicocri-
mine sul quale si avvita il libro: la
lenta morte di un ragazzino di 15
anni, Giuseppe Di Matteo, colpe-
vole di essere il figlio di Santino Di
Matteo, un collaboratore di giusti-
zia, un infame. In nome di questa
colpa del padre, il piccolo Giusep-
pe verrà rapito, segregato per 779
giornidaCosaNostra, infinestran-
golato e squagliato nell’acido.
Il libro è bello e disperato, come
può esserlo una lettura che si avvia
inesorabilmentealproprioepilogo
eppure conserva intatta la propria
forzanarrativa.Propriocomeacca-
de nelle tragedie di Sofocle: tutti
sappiamo di Giocasta e di Edipo e
di ciò che accadrà a Tebe, ma ciò
che vogliamo capire è l’abisso dei
pensieri, il rigore del male, la sua
follia. Perché c’è follia nella morte
di questo ragazzino, ucciso per pu-
nire un genitore che «se la sta can-
tando», per dimostrare che Cosa
Nostraèuntempiodi regole infles-
sibili.C’è follianella solitudinema-
latadiGiovanni Brusca, il crimina-
le che fa saltare in aria Falcone e
che dispone la morte di altri 150
cristiani per capriccio, per paura o
perabitudine.C’è follia inquelmo-

do di crepare: per uno sguardo di
troppo, un’esitazione nella voce,
l’ombra di un sospetto. C’è follia
nell’aridità di gesti e di parole che
segna per due anni il rapporto tra
questo ragazzino sepolto vivo e i
suoi carcerieri, due anni senza ri-
volgergli una parola, trattandolo
comeunmucchiettodiossadasep-
pellire il più in fretta possibile.
Vasile, cheècronistadi scritturaat-
tenta e sa come raccontare i sicilia-
ni,siaffidaalleparolediMonticcio-
lo, poco più che un ragazzo anche
luiall’epocadeldelitto, l’unicoma-
fiosodiquellacoscadettadei «Cor-
leonesi»capaceinfinediunrigurgi-
to di umanità e perfino di penti-
mento. Vasile lo lascia parlare sen-
za aiutarlo ad abbellire la propria

memoria. Ecco perché questo è un
libro spietato: non vuole educare
né ammonire ma solo mostrare. E
ciò che mostra è più utile a cono-
scere lamafiadimoltedocumenta-
tissime inchieste. Ci aiuta a rimet-
terla a terra, a misurarla da vicino
senza inutili mitologie, a cogliere
l’approssimazione dei pensieri,
l’istinto dei gesti, la volgarità delle
paure. Il giovane Riina, figlio d’ar-
te, che s’inorgoglisce per il suo pri-
mo morto ammazzato, un pove-
raccio che ha strangolato con le
sue mani. Lo zio Leoluca Bagarella
ches’atteggiaaunMacbethdipro-
vincia ordinando la morte dei cri-
stiani con uno schioccare delle di-
ta, convinto che questa rozza fero-
cia è proprio ciò che si addice alla
suacasta. I guappimafiosi, la carne
da cannone, comparse sbiadite di
unarecita incui tuttoèscrittotran-
ne il momento in cui saranno fatti
fuori anche loro: strangolati, squa-
gliati, dimenticati…
È un mondo cupo, stolido, cinico
eppure reale. Un mondo incapace

d’imbarazzo perfino di fronte a
quel bambino messo a morte per
le colpe degli altri ma appagato dai
suoi riti d’amicizia, gli abbracci e i
baci sulle guance, le prove d’obbe-
dienza quando c’è da ammazare.
Un mondo osceno ma concreto,
come gli infiniti dettagli che Vasile
ci riferiscedandovoceaMonticcio-
lo. Alla fine della lettura, la lenta
morte di quel ragazzino non che
un capoverso in più nella lunga
cronacadell’orrore.Chenonhabi-
sogno nemmeno di essere giustifi-
cato: è un fatto, una pratica neces-
saria, uno stile di vita. Per il quale,
dice Monticciolo, non esiste alter-
nativa.Nelmiopaese,dice ilpenti-
to, la gente si divideva in due grup-
pi: i mafiosi e quelli che avevano
pauradeimafiosi.Ecco, seunmeri-
to in piùpossiede il librodiVasileè
anche quellodi dimostrare a Mon-
ticciolo che lui e i suoi amici si sba-
gliano.Ci sono imafiosi, gli imbel-
li e gli uomini. Come l’autore di
questo libro: siciliano, ma non ras-
segnato.

POETRYCORNER

QUINDICIRIGHE

G ian Mario Villalta
torna alla poesia con
un intenso libretto,

dall’ossimorico titolo Vedere al
buio. Si tratta di una silloge tutta
giocata sulla trasparenza
formale, che però è solo una
pellicola sottilissima che separa
il lettore da un’immersione
interiore profonda, che a volte

ha addirittura il coraggio della
spudoratezza interiore.
Distillato da una lima
accuratissima, questo libro, pur
tutto imperniato intorno alla
figura del ricordo e del
paesaggio, è poi un discorso sul
tempo e sul suo trascorrere, sul
suo mutare i luoghi, i corpi, le
parole. Così accanto a una
sorprendente (ma coraggiosa)
impronta «pascoliana» e/o
crepuscolare, evidente prima di
tutto nella scelta dei temi (la
morte, il ricordo, il «nido», sia
pure un nido che ormai può
trovare pace solo in una sorta di
«dissimulazione onesta»: «...
ricostruisco la casa vecchia. / E
mi inabisso / con i visi e le mani
che si pensano, / proprio
quando è il momento di riunire
/ tutti in cucina, con le voci che

feriscono / per proteggere,
mentono per salvare»; la
natura, certe scorie scintillanti
del «fanciullino»: «...
finalmente pieno / come un
bambino con le scarpe bagnate
/ di una bella infelicità che non
sai cosa dire») ben altro attende
il lettore. Perché accanto a
questo dolore, prima di tutto
privato, veicolo di coscienza e
di identità, sta il disegno di un
reale condannato ad un
presente eterno, che può
indurre il poeta sino a
desiderare lo scacco, la
sconfitta. In questo deserto
della durata, azzerata da un
brutale istante, che non passa
mai, ma si ripete, si distende un
deserto di luoghi, spazi sordi,
una geografia morente, vuota.
In essa si aggira il poeta, un po’

uccello, un po’ agnello
crocifisso: «Camminiamo come
uccelli sul piazzale. / Legno
nelle braccia lungo i fianchi».
Completamente diversa è
invece la seconda raccolta di
poesie di Massimo Rizzante,
Nessuno. Rizzante realizza, con
questo testo di grande
complessità, un’esemplare
architettura di temi e forme,
tutti giocati intorno al nucleo
duro e affilato di un dolore, a
volte addirittura di uno
sbigottimento «civile» che
trasforma la voce del poeta in
quella del disilluso testimone
cui solo un’inarrivabile distanza
dal mito, un’immersione senza
limiti nel disincanto (e nel
dis-canto) impedisce di
trasformarsi in arte della
vendetta e del sogno. La figura

di Telemaco ne è l’emblema,
con le sue radici classiche che
risuonano in armonica con i
rimandi al più spericolato degli
sperimentatori della parola,
Joyce e il suo Dedalus. Rizzante
trascorre con acrobatica e
raffinata abilità da un registro
all’altro: ai versi lunghi si
alternano quelli più brevi, e fin
un lampo di poesia concreta,
alcune «prose», unisce ai suoi
testi «transcreazioni» di Seferis e
Oscar V. de L. Milosz , mentre i
temi, in un caleidoscopio
ordinatissimo, sciorinano sotto
gli occhi del lettore un
campionario stringente di
occasioni mancate, di
contraddizioni, aporie. Che si
tratti del rapporto ormai
impossibile, con la memoria e
con la storia («Non è più

l’epoca che dialogava con i
morti / ... / Se poi la vita è
mettere radici, / allora io non
sono mai vissuto»), o invece di
un più «politico» e quotidiano
j’accuse a questa Italia da lap
poetry («Mi resta solo questa ex
repubblica dei limoni / vivaio
di gerarchetti e pater nostri, /
paradiso terrestre per chiunque
cammini a quattro zampe, /
penisola di ignoti militi a se
stessi»), che l’obbiettivo sia
stretto sui destini della specie, o
che invece sia piuttosto il
linguaggio a descrivere paesaggi
imprevisti e invisibili a mente
nuda di parole («la smania del
piolo di diventare scala, / la
cieca obbedienza della trottola
alle rivoluzioni del globo»), o
scene quotidiane attraversate
da «studentesse cubiste» e

«Calamity Jane del Nuovo
Texas» disperse nel deserto di
questa nostra «Ex Magna
Grecia, / caput mundi,
repubblica romanza», la poesia
di Rizzante scorre veloce e
crudele come una staffilata sul
volto della lirica, della melodia,
delle facili speranze. Quella di
Rizzante è un’arte del distacco
esercitata con dedizione
assoluta, come se fosse l’ultima
strada praticabile per un
definitivo e inappellabile
coinvolgimento.

Vedere al buio
Gian Mario Villalta

pp.88, euro 12,00 Sossella

Nessuno
Massimo Rizzante

pp.112, euro 13,00 Manni

I RITI
DELLA SCRITTURA
In un’Italia che conta più scrit-
tori che lettori, questi Altri truc-
chid’autorepossonosicuramen-
te rappresentare un divertente
e gustoso vademecum. Maria-
no Sabatini, dopo il successo
della prima edizione, interpella
unaulteriorecinquantinadiau-
tori, da Barbara Alberti a San-
dro Veronesi, passando per Mi-
chael Cunningham e Federico
Moccia. Pone interrogativi su-
gli orari della scrittura, sui «ge-
neri di conforto» - musica, ci-
bo, telefonate, carezze -, sulla
creatività, sul rapporto con i
personaggi, sulla lunghezzadel-
le frasi, sui romanzi del cuore.
Gli scrittori a volte rispondono
ben disposti: civettano, perfino
- decantando le meraviglie dei
propri studiolipienidi libri;o si
spendono il minimo e tirano
dritto.Ma certo è che da queste
paginette sipuò intuire qualco-
sa, non tanto sui segreti della
scrittura(hamenosegretidiciò
che si pensa), ma piuttosto sui
riti e sulle abitudini (anche ma-
niacali, a volte) di chi ha la pa-
tente di scrittore. Si spulcia con
curiosità, ci sidiverte, si sorride.
 p.d.p.

LELLO VOCE

ORIZZONTI

Altri trucchi
d’autore

Mariano Sabatini
pagine 318, euro 12,00

Nutrimenti

Parole
corpi e
dis-canto

LE MEMORIE DEL

PENTITO di mafia

Giuseppe Monticciolo

raccolte da Vincenzo

Vasile. Un unico crimi-

ne orribile viene rac-

contato: l’uccisione

del piccolo Giuseppe

Di Matteo, strangolato

e disciolto nell’acido

Vi mostro l’orrore quotidiano dei Corleonesi

■ di Claudio Fava

Era il figlio di un pentito
Giuseppe Monticciolo

con Vincenzo Vasile
pagine 203
euro 15,00
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Il sistema di alimentazione Eco-Drive a carica luce 

infinita elimina per sempre il problema della sostituzio-

ne e dello smaltimento delle pile. Un significativo contri-

buto per la salvaguardia dell’ambiente.

L’ora radiocontrollata garantisce la perfezione assoluta,

grazie alla sincronizzazione automatica con il segnale
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ORIZZONTI

ROSETTA È LA PRIMA MISSIONE spaziale pensata per atterra-

resu una cometa. La navetta è stata lanciata nel 2004 e nel 2014

dovrebbe raggiungere la cometa 67P/Churyumov-Gerasimenko.

Nel frattempo, nel suo viaggio, si è avvicinata alla Terra e ha scatta-

to nei giorni scorsi questa foto: è un’immagine dell’Europa di not-

te. In alto a sinistra si vede l’Italia.

L
a settimana scorsa, un articolo sul
quotidiano britannico The Inde-
pendent annunciava che alcuni ri-
cercatori avevano ottenuto cellu-
le staminali di macaco attraverso
la clonazione di embrioni e che i
risultati del loro esperimento sa-
rebbero stati pubblicati sulla rivi-
sta scientifica Nature alla fine di
novembre.Lanotiziahafattoscal-
pore ed è stata ripresa da alcuni
giornaliancheinItalia.Così,Natu-
re ha deciso di anticipare i tempi e
di mettere l’articolo in questione
sul suositoonlinedoveorasipuò
leggere (www.nature.com).
Ineffetti,quelloaffrontatoèunar-
gomento «sensibile». Non solo
perché per la prima volta si è riu-
sciti a clonare una scimmia, ma
perché il primate in questione è
molto simile all’essere umano e
quindi, lanotiziapotrebbefarpen-
sarechequalcosadianalogosiavi-

cina anche per gli uomini.
Quando si parla di clonazione, in
questo caso, non si parla di clona-
zioneriproduttiva.Ovvero, i ricer-
catori della Oregon Health and
ScienceUniversityaPortland(Sta-
tiUniti),guidatidaShoukhratMi-
talipov, non hanno fatto nascere
un macaco fotocopia della sua
mamma, come fu invece la peco-
ra Dolly, nata nel 1997. Non che
non ci abbiano provato, per la ve-
rità:percirca10annihannotenta-
to di far nascere la scimmia Dolly,
usando ben 15.000 ovociti. Ma
niente.Alla fine, circadueanni fa,
hanno deciso di cambiare rotta:
nonportare ilprocessofinoinfon-
do, impiantandogli embrioninel-
l’utero di una madre surrogata,
mafermarsiprimaeprovareacre-
arecellulestaminalidaunembrio-
neprodottoattraversolaclonazio-
ne. O, per essere più precisi, attra-
verso la tecnica del trasferimento
nucleare.
La tecnica è quella usata da Ian
Wilmut per ottenere Dolly: si
prende un uovo non fertilizzato,
gli si toglie ilnucleo incuièconte-
nuto il materiale genetico, e lo si
rimpiazzaconilnucleodiunacel-
lula somatica di un individuo
adulto (in questo caso una cellula
della pelle del macaco). Mitalipov
eisuoicolleghihannotentatoini-
zialmente di applicare la tecnica
così come è stata usata finora per
la clonazione di altri animali, ma
qualcosanonfunzionava.Cosìso-

no state apportate alcune modifi-
che. Ad esempio, si è visto che il
colorante e la luce ultravioletta
usati per localizzare e rimuovere il
Dnadellacellulauovodanneggia-
vano la cellula stessa. Così si è uti-
lizzatounaltrometodoe il risulta-
tononètardatoadarrivare.Tutta-
via, le percentuali di successo non
sono entusiasmanti: da 304 cellu-
le uovo si sono ottenute solo 2 li-

nee di cellule staminali.
È comunque un risultato degno
di rilievo visto che, finora, nessu-
no era riuscito a creare staminali
da un embrione clonato nei pri-
mati. Per quanto riguarda gli esse-
riumani, invece,nel2004ilcorea-
noWooSukHwangavevaannun-
ciato di esserci riuscito. I suoi arti-
coli vennero pubblicati dalla rivi-
sta Science con grande risalto. Pur-

troppo, venne fuori dopo un po’
di tempo che Wang aveva menti-
to: una delle truffe più clamorose
nel campo della ricerca medica.
Le cellule staminali così ottenute
sarebbero particolarmente pro-
mettenti per quanto riguarda le
applicazioni mediche. Sappiamo
che le cellule staminali embriona-
li possono trasformarsi in qualsia-
si altra cellula del nostro organi-

smo. È per questo che possono es-
sere inseritenei tessutidanneggia-
ti e ricostruirli. Se però trapiantia-
mo cellule staminali prese da un
qualsiasi embrione inun paziente
potremmo avere il fenomeno del
rigetto, così come avviene per
qualsiasi trapianto. Per ovviare a
questo fenomeno, si pensa che la
tecnica del trasferimento nuclea-
re potrebbe essere utile: se le cellu-
le staminali embrionali fossero
create con lo stesso metodo utiliz-
zato per il macaco, ovvero prele-
vando il nucleo di una cellula so-
matica del paziente e inserendola
in un ovulo svuotato, il problema
del rigetto sarebbe superato per-
chéilsistemaimmunitarioricono-
scerebbe le cellule come proprie
dell’organismo. È per questo che
si parla di cellule paziente-specifi-
che, ovvero di cellule staminali
create appositamente per un sin-
golo paziente.
Ian Wilmut e Jane Taylor, in un
editoriale che accompagna la ri-
cerca, sostengono che, in realtà, i
costidiproduzionediquestecellu-
lefannoritenerealtamenteimpro-
babile un loro uso su larga scala
anche su tempi lunghi. E sabato
in un’intervista al Daily Tele-
graphWilmutdicedivolerabban-
donare la clonazione terapeutica
per dedicarsi ad una nuova meto-
dologia per produrre staminali
che darebbe anche meno proble-
mi etici. Tuttavia, scrivono i ricer-
catori scozzesi, si può pensare di
utilizzare la produzione di cellule
staminali paziente-specifiche an-
cheascopiconoscitiviepermette-
re a punto nuovi farmaci. Ad
esempio, creare una linea cellula-
redell’organodiunpazienteaffet-
to da una malattia genetica po-
trebbeconsentireunostudioaccu-
rato dei meccanismi che sonoalla
base della malattia e quindi per-
metterebbe di allestire cure ade-
guate.

«N
on entri qui chi non
conosce la geome-
tria», aveva fatto scri-

vere Platone sulla porta della sua
Accademia di filosofia ad Atene.
Volendo intendere non solo che
lageometriaè labasesucuisi fon-
da l’idea di cosmo (il tutto armo-
niosamenteordinato), ma anche
chelageometriaè labasesucui si
fonda la nostra umana capacità
di conoscere il mondo.
Platoneduemilaepiùannifaave-
va chiara l’idea che la cultura è
(anche)matematica.Eche lama-
tematica è cultura.
E, infatti, da TolomeoeArchime-
de, passando per Galileo,
Newton e Einstein la geometria
e, più in generale, la matematica
hanno fornito non solo un con-
tributo determinante nella no-
straconoscenzadell’universofisi-
co, ma anche nella costruzione
dell’immagine che abbiamo del
mondo. Sembrerebbe, dunque,
che nessuno possa sollevare dub-
bio alcuno: la matematica non è
un arido insieme di numeri, li-
nee e simboli. Ma è cultura pie-
na, perché ci offre un aiuto pre-
zioso a orientarci - a ogni livello -
nel mondo.
Cosicché lamatematica -dasem-
pre - informa di sé le altre dimen-
sioni della cultura umana: dalle
scienzefisicheenaturali, alla filo-
sofia e all’arte. E ne è a sua infor-
mata.Nonc’èstoriapossibiledel-
la matematica se non all’interno
dellapiùgenerale storiadella cul-
tura umana.
Nonavremmo,dunque,bisogno
alcuno di una «Grande Opera»
che ci ricordi queste platoniche
verità. Ma la storia è lì, pronta, a
smentirci. Non sono passati nep-
pure cinquant’anni da quando

l’ingleseCharlesP. Snowprende-
va atto della separatezza crescen-
te tra «le due culture». E, ahimé,
non è passato neppure un secolo
da quando un filosofo italiano,
GiovanniGentile,bollò il tentati-
vodelmatematicoFederigoEnri-
ques e di altri scienziati di «fare
cultura»comequellodiunmani-
polo di velleitari che: «volendosi
orientare nella scienza cercano il
centro, per dirla con Bruno, di-
scorrendo per la circonferenza. E
però è naturale cerchino e non
trovino nulla; e facendo la filoso-
fia scientifica, non si scontrino
mai con la filosofia».
Giovanni Gentile ha avuto - e ha
tuttora-unainfluenzanellascuo-
la e, più in generale, nella cultura
italiana. Per cui diventa davvero
preziosa la «Grande Opera» che
Einaudiproponeinquattrovolu-
miconil titolo«Matematica»,cu-
rata da Claudio Bartocci e Pier-
giorgioOdifreddi. Perché si tratta
di un tentativo davvero originale
di proporre la matematica come
cultura e di aiutarci a orientarci
nel mondo (anche) attraverso la
matematica.
Non è, dunque, un’opera di for-
mule. E neppure una storia cro-
nologica della matematica. Ma
piuttosto è un intreccio tra i fili
del pensiero matematico e i fili
dellealtredimensionidellacultu-
ra umana che ci aiuta a ricostrui-
re il groviglio evolutivo della no-
straconoscenzaedellanostra im-
magine del mondo.
Ilprimovolumediquesta«Gran-
de Opera», da qualche giorno in
libreria, affronta il primo grovi-
glio: quello dei tempi e dei luo-
ghipienidi significato (Bartoccie
Odifreddi ne hanno individuato
25, chiedendo ad altrettanti

esperti di svilupparli) che hanno
caratterizzatolastoriadellamate-
matica negli ultimi cinquemila
anni.
Il secondo volume, di prossima
uscita, sarà dedicato a un altro
groviglio, quello dei problemi e
dei teoremi,chehannointerseca-
toi tempie i luoghiehannoarric-
chito di nuova conoscenza il
«pensiero matematico».

Ma, dicevamo, la matematica
non è solo dei matematici. È dif-
fusa intutta laculturadell’uomo.
Il terzo volume sarà dedicato a
«suoni, forme, parole»: ovvero a
come il «pensiero matematico»
si è intrecciato con la costruzione
della nostra immagine artistica
del mondo.
Infine il quarto volume è dedica-
to a un intreccio in apparenza
piùscontato,madensodi signifi-
cato:quelloconlescienzenatura-
li. Si dice che la matematica sia,
insieme, serva e padrona delle
scienzedellanatura.ClaudioBar-
tocci e Piergiorgio Odifreddi, con
l’ausiliodei soliti 25esperti, cida-
rannounamisuradiquestaambi-
guo eppure fecondo rapporto.
Nell’insieme «Matematica» rac-
coglierà circa 100 saggi di altret-
tanti studiosi. Si tratta di un’ope-

raambiziosa,dunque.Chedovrà
scontare, probabilmente, come
già accade nel primo volume,
una certa diversità di approccio e
di stile tra gli autori. Ma l’opera,
oltre che da Bartocci e Odifreddi,
è «garantita» da un comitato
scientifico di 7 intellettuali di va-
loreassoluto:quattrodeiquali in-
signitidellaMedagliaFields,che i
matematici considerano un po’
comeil loro premioNobel. Ilme-
glio per ricordarci che sulla porta
d’ingresso della società della co-
noscenzava incisa, aggiornata, la
saggia indicazione di Platone:
«Non entri qui chi non conosce
il pensiero matematico».

LA FOTO Europa by night vista da Rosetta

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Pietro Greco

LA RIVISTA inglese

ha pubblicato in anti-

cipo i risultati del

gruppo di ricercatori

americani che hanno

ottenuto per la prima

volta staminali em-

brionali di un primate

con la tecnica del tra-

sferimento nucleare

L’OPERA È uscito il primo dei quattro volumi curati da Bartocci e Odifreddi: l’intreccio tra le diverse dimensioni della cultura umana

Quanta matematica c’è nel mondo?
Cento saggi per cercare una risposta

Robert Scott, ti odio

Platone

CARTOLINE DAL POLO

■ La conferma di Enrico Garaci
a presidente dell’Istituto Superio-
re di Sanità per un altro trienno
approvatavenerdìscorsodalcon-
siglio dei ministri su proposta del
ministroLiviaTurco,dopolaboc-
ciaturedella commissionedel Se-
nato, ha suscitato polemiche.
Nei giorni scorsi, anche la rivista
Nature aveva affrontato la que-
stione con un editoriale in cui si
affermavache lanominadiGara-
ci poteva risultare problematica
perché Garaci non ha abbraccia-
to la«apertaecompetitivapeer re-
view» che la politica della ricerca
italiana deve seguire se vuole sta-

re dietro alla ricerca mondiale.
Inoltre, si legge, in molti temono
che il suo cattolicesimo (Garaci
fapartedelgruppoScienzaevita)
possa far sì che egli non sostenga
ricerchesullestaminalichela leg-
ge consentirebbe ma che lui di-
sapprova. Nature chiudeva l’arti-
colo con un consiglio al mini-
stro: ritiri la nomina e segua la
proceduraadottatadaFabioMus-
si, ovvero mettere in piedi un co-
mitato indipendentechedia una
rosa di nomi da cui poi scegliere
uno che abbia l’appoggio della
comunità dei ricercatori italiani
di biomedicina.

Scienza & Ambiente

È giornata di svago, oggi. Ne avevamo bisogno dopo un mese trascorso
ininterrottamente al campo remoto sul ghiaccio lavorando al
campionamento delle foche di Weddell della colonia di Hutton cliffs. La
scelta sul come impiegarla contemplava due opportunità: prendere le
motoslitte e correre alla stazione di McMurdo per fare finalmente una
doccia, oppure viaggiare tutto il giorno sul pack e visitare gli hut (i capanni)
costruiti dai primi epici esploratori di inizio ‘900 come basi di appoggio per
i loro tentativi, più o meno drammatici, di raggiungere a piedi il Polo Sud
geografico. Non c'è partita, la doccia può aspettare un paio di settimane…
Gli hut sono due: quello di Cape Royds, costruito dalla British Antarctic
Expedition guidata da Ernest Shackleton nel 1907 e quello di Cape Evans,
realizzato dagli uomini al comando di Robert Falcon Scott nel 1911
durante la Terra Nova Expedition. Sono stati dichiarati dall’Unesco
patrimonio dell’Umanità e l’accesso al loro interno è rigidamente regolato.
La giornata è splendida, il vento è piuttosto debole e la temperatura si
aggira intorno ai -10 gradi centigradi: l’estate è proprio arrivata! Seguiamo
le bandiere che indicano la via per Cape Royds, sul pack, nel bel mezzo del
mare di Ross. Passiamo le isole descritte dagli esploratori di inizio secolo nei
loro diari quotidiani; noi le doppiamo in un paio d’ore, i loro racconti
narrano di viaggi di 4, 5 giorni… Improvvisamente la pista rettilinea ha
delle brusche e secche svolte a S segnalate da doppie bandiere incrociate: c’è
un crepaccio di dimensioni pericolose. A destra si staglia il muro di ghiaccio
enorme, gigantesco, della lingua del ghiacciaio del monte Erebus che
domina l’isola di Ross. È la cosa più impressionante che abbia mai visto:
una parete perfettamente verticale, larga 300, 400 metri e alta 40, 50. Un
gruppo di 10 pinguini Adelia corre goffamente accanto alla pista. Ogni
tanto si lasciano cadere sull’addome e scivolano. Non sono minimamente
intimoriti dalla nostra presenza.
Arriviamo a Cape Royds. Davanti ai miei occhi si apre la conca con l’hut di
Shackleton. Dove mi trovo è il punto esatto da cui proprio cento anni fa fu
scattata la celebre fotografia del capanno pubblicata in tutti i libri dedicati
alle esplorazioni polari. L’interno del capanno non è molto grande e tutto è
ordinatamente accatastato così come lo lasciarono i membri della
spedizione al momento della loro partenza. Ci sono le bottiglie e le scatole
di biscotti riposte sopra la stufa; le stoviglie e un biscotto semi-morsicato
accanto ad un barattolo aperto con del mais. Tutto è immobile da 100
anni. I membri della spedizionene vivevano tutti insieme, nell’unica sala
dell’Hut. Il letto di Shackelton lo si riconosce dalla firma girata sulla tavola
messa a mo’ di spalliera. I suoi calzini e i suoi pantaloni sono bucati e
sdruciti come quelli di tutti gli altri.
Raggiungiamo Cape Evans, proprio sotto la sagoma dell’Erebus. Da questo
capanno Scott raggiunse a piedi il Polo Sud per scoprire di essere stato
battuto dal norvegese Roald Amundsen. E per trovare la morte insieme a
tutti i suoi uomini. Per tutto il ‘900 è stato celebrato come un eroe epico ma
sinceramente mi sembra un personaggio dall’arroganza inenarrabile che
sbagliò tutto quello che si poteva sbagliare condannando se stesso e altri 4
uomini ad una morte orribile. Che Scott sia stato arrogante fino a scivolare
nella stupidità lo dimostrano le stalle nel suo hut dove vissero per un po’ i
cavalli che voleva portare al Polo Sud. Nonostante le contrarietà espresse
dal suo secondo, Scott non volle sentire ragioni e condusse quelle povere
bestie a morire poco dopo in mezzo al pack.
Riprendiamo le motoslitte e torniamo indietro. Riaccompagno le guide a
McMurdo. Ma prima di tornare al campo, mi faccio un Frosty Boy, gelato
alla vaniglia con cioccolata fusa.
 Roberto Palozzi

■ I soldati americani di ritorno
dall’Iraqmostranounaaumenta-
ta frequenza di disturbi mentali.
Uno studio del Pentagono pub-
blicato sul Journal of American
Medical Association dimostra
che a sei mesi dal ritorno, un ter-
zo dei soldati soffre di depressio-
ne, stress post traumatico, rela-
zioni conflittuali e altri problemi
psichici, mentre appena dopo il
rientrosoloil17%mostragli stes-
si disturbi. I ricercatori afferma-
no quindi che bisogna affronta-
re il problema più seriamente.

DA «JAMA» Uno studio
del Pentagono

Problemi mentali
per i soldati
di ritorno dall’Iraq

POLEMICHE Pubblicato il giorno prima che il consiglio dei ministri
confermasse la nomina del presidente dell’Iss su proposta della Turco

«Ministro, ritiri la nomina di Garaci»
Un editoriale di «Nature» sull’Italia

«Nature»: staminali ottenute da un macaco clonato

Da Platone
ad oggi
Un pensiero
che ci aiuta
a farci un’idea
di dove viviamo

Nell’uomo
venne
annunciato
nel 2004
Ma era
una bufala

Con questo
metodo
si potrebbe
superare
il problema
del rigetto
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SEGUE DALLA PRIMA

P
rima le nomine dei direttori di
alcune testate giornalistiche
(per esempio Riotta al Tg1 o
Caprarica ai Gr) all’unanimi-
tà, poi il vuoto quando si è
trattato di scegliere i responsa-
bili delle reti (Minoli al posto
di Marano, sì o no? E Del No-
ce resta a Raiuno?).
Prima tutti d’accordo sulla
scelta del vice direttore genera-
le (Leone). Poi i distinguo, le
prese di distanza. Di sostituire
alcuni dirigenti, con altri volu-
ti dal direttore generale, non
se ne parla! E la vita del consi-
glio è tornata in salita. Prima
il ritorno in video di Michele
Santoro e di Enzo Biagi, «vitti-
me dell’editto bulgaro», poi le
polemiche su singole trasmis-
sioni: non solo AnnoZero ma
anche Report della Gabanelli,
oppure Che tempo che fa di Fa-
bio Fazio. «C’è troppa faziosi-
tà». «Si fa fare a un comico
l’opinionista oppure a un cro-
nista giudiziario il comico».
«Si rischiano troppe querele».
«Non è da servizio pubblico».
E ancora: «perché intervistare
un politico in una trasmissio-
ne di intrattenimento?» Già,
ma nessuno ha sentito parlare
di «infotainment», del metic-
ciato dei generi, del contami-
nare l’informazione con l’in-
trattenimento? Non è forse
questa la tv moderna? E via di-
squisendo.
Diciamo la verità: a governare
la Rai non c’è pericolo di anno-
iarsi. Se uno ha bisogno di con-
tinue scariche di adrenalina
questo è il posto giusto.
Quando penso ai miei ex colle-
ghi del Senato, impancati per
ore e ore a votare schiaccian-
do vuoi il tasto rosso (no),
vuoi il tasto verde (sì), vuoi il
giallo (astenuto), non soffro
di invidia. Un po’ di rabbia, pe-
rò, sì. L’ho provata soprattut-
to quando ho ascoltato il di-
battito sul servizio pubblico.
Quanti luoghi comuni, giudi-
zi strumentali, frasi fatte, in-
formazioni parziali se non sba-
gliate! Un giorno intero della
Camera Alta dedicato alla Rai.
E per che cosa? Per approvare
una risoluzione che diceva al-

la Rai di fare quello che la Rai
aveva già deciso di fare: nessu-
na nomina nuova prima del-
l’approvazione del Piano indu-
striale e del Piano editoriale.
Ebbene il Piano industriale è
stato approvato. Già, ma do-
po il reintegro - se ci sarà - del
consigliere Petroni, bisognerà
rivotarlo? Poi il piano editoria-
le, che è in dirittura di arrivo.
È un piano coraggioso, inno-

vativo, che può ridare slancio
e credibilità alla Rai. Già, ma
bisognerà aspettare che il con-
siglio di Stato si pronunci sul
ricorso del Tesoro contro la de-
cisione del Tar del Lazio per il
reintegro di Petroni?
Intanto il tempo passa. E con-
tinua, si esaspera, si estremiz-
za «il gioco del tiro al piccio-
ne» (un’immagine efficace in-
ventata dal presidente Petruc-
cioli). Dove la parte dei piccio-
ni la facciamo noi consiglieri.
E dire che quando aveva letto
i nostri nomi qualcuno aveva
commentato: questo sarà an-
che il più lottizzato cda che la
Rai abbia mai avuto, ma è an-
che il migliore possibile. C’è
un ex ministro, un ex presi-
dente di commissione parla-
mentare, quattro ex parlamen-
tari, due ex direttori di quoti-
diani e settimanali, due ex di-
rettori di testate giornalistiche
Rai... Se la Rai è - come è - un
termometro della politica, al-
lora ecco l’occasione per dimo-
strare che la politica sa vincere
le faziosità, sa governare
un’azienda... almeno
un’azienda, se non il paese!
Allora non è la qualità dei con-
siglieri che non funziona. E
non è neppure la qualità dei
tanti bravissimi tecnici e qua-
dri che lavorano in Rai che
manca.
Il difetto sta nel manico. Sta
in una legge demenziale che
ha rimesso nelle mani dei par-
titi il destino dell’azienda. Si
sa che Gasparri aveva un man-
dato chiaro e semplice: «salva-
re il soldato Fede», evitare che
Retequattro finisse sul satelli-
te. Si fosse accontentato! Oggi

staremmo tutti molto meglio.
No, ha voluto strafare: priva-
tizzare la Rai (un progetto falli-
to che ha prodotto solo guai
di bilancio), ridare al governo
un potere che non aveva (no-
minare un consigliere... da
qui «il caso Petroni»).
E Berlusconi ci ha messo del
suo: si è inventato un diretto-
re generale «incompatibile»
con il risultato di «dimezzare»

le capacità gestionali del suo
diretto concorrente. Alla fac-
cia del conflitto di interessi!
Con un secondo risultato: pro-
durre un danno di 14 milioni
di euro (la multa dell’Agcom)
alle casse del servizio pubbli-
co, e una richiesta di 50 milio-
ni di euro di danni ai cinque
consiglieri che erano stati in-
dotti a votare quel direttore,
da parte della Corte dei conti.
Senza dimenticare che quei
cinque devono anche vederse-
la con la giustizia penale, accu-
sati come sono di favoreggia-

mento!
A stare in Rai si imparano dav-
vero tante cose. Prima di tutto
ad avere pazienza. Tanta pa-
zienza. Ma allora perché non
l’abbiamo ancora persa e sia-
mo sempre lì al nostro posto
di consiglieri? Nonostante un
giorno si e l’altro pure qual-
che parlamentare si alzi e di-
chiari che dovremmo andarce-
ne?
In effetti vi assicuro che nelle
ultimissime settimane la sen-
sazione che la pazienza stia
per finire sta crescendo. Ai
miei occhi, due obiettivi ambi-
ziosi giustificano la disponibi-
lità a sopportare ancora per

un po’ il tormentone, la corsa
sull’ottovolante.
Primo. La Rai non è un Luna
Park e ha bisogno come del pa-
ne di un cambio di passo. Chi
fa il mestiere del broadcaster
sa di essere nel bel mezzo di
una rivoluzione tecnologica.
Il passaggio al digitale non so-
lo cambia drasticamente la tra-
smissione dei segnali tv, ma
interviene drammaticamente
sui contenuti. C’è la necessità
di non restare fermi. Se si pen-
sa di vivere di rendita si è già
con un piede nel baratro. Van-

no cambiati sia pure gradual-
mente i palinsesti di tutte le re-
ti, va rilanciata l’organizzazio-
ne per generi (intrattenimen-
to, informazione, non solo fic-
tion o cinema). Va affrontata
con professionalità la sfida dei
«new media». Il duopolio non
è più solo. C’è Sky, c’è la tv a
pagamento che avanza. Dopo
due anni e mezzo in Rai per
noi è il momento di tradurre
questa consapevolezza in azio-
ni. Citando De Gaulle che di-
ceva che «la madre dei c... è
sempre incinta» Enzo Biagi ci
ricorderebbe che «liberarsi dei
c...» è un progetto davvero am-
bizioso. Ma noi fin che siamo

in viale Mazzini dobbiamo
provarci. Chi non capisce che
siamo nel bel mezzo di un
cambiamento epocale, che co-
s’è se non un grandissimo c...?
Secondo. Se si vuole salvare il
servizio pubblico, metterlo in
condizione di affrontare lo sce-
nario digitale, rifarne una tv
moderna e credibile, nel cuo-
re dei cittadini, anche dei più
giovani, è assolutamente indi-
spensabile cambiare la legge
attuale che fissa le regole della
governance. Personalmente cre-
do di dover restare al mio po-
sto anche per questo. Fin tan-
to che non ci sarà una nuova
legge che stacchi la spina che
collega in modo perverso la
Rai ai partiti, devo continuare
a testimoniare l’assurdità del-
la legge attuale e continuare a
testimoniare quanto sia neces-
sario ormai cambiare le rego-
le. So che al primo posto ci
stanno le riforme istituziona-
li, e una nuova legge elettora-
le. Ma sarebbe miope non ca-
pire che un buon servizio pub-
blico, realmente pluralista e
autonomo, è alla base di una
democrazia più normale.
Sono convinto, d’altra parte,
che se dovessimo tutti perdere
la pazienza, per la Rai - se i cri-
teri di nomina non cambiano
- non cambierebbe nulla in
meglio. Certo, noi singolar-
mente senza avere la presun-
zione di volere «una vita co-
me Steve McQueen» potrem-
mo avere la soddisfazione di
incontraci di tanto in tanto
«come le star, a bere un
whisky al Roxy Bar». E vista
l’età di alcuni di noi smetterla
di girare sull’ottovolante.

CARLO ROGNONI

Il mio diario spericolato

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Morti bianche,
clamore e silenzio

Le «belle sorprese»
di Willer... e poi
dici dell’antipolitica

Cara Unità,
ad un’intervista, apparsa su «La Repubblica» di
sabato 17, al dissidente Willer Bordon (quello
che dal Pci, ad Ad, alla Margherita...), dal titolo
«Esco dal Palazzo per puntare al Campidoglio»,
elencoalcune risposte datedal nostro: «Ho il di-
fetto di guardare più avanti. Analizzo, pianifico
epoi parto»; «Eho inserbo dellebelle sorprese»;
«Già fatto il ministro, non mi interessa»; «Pun-
to a fare il sindaco di Roma»; «Sono ritenuto
espertomondialedicampagneelettorali»;«Pen-
soaunatelecamera,unclicdacasae tupuoipar-
lare con Bordon»; «Curare l’immagine è decisi-
vo anche per un politico»; «Sto pensando infat-
ti a qualcosa di grosso, canali di comunicazione
visivae audio tipo Grande Fratello.Attivi a tutte
leore del giorno»; «Ho offerte da carta stampata
e televisioni»; «Mi piacerebbe illustrare i segreti
del Palazzo»; «Caro telespettatore ecco tutto
quel che si cela dietro quella scena»; «Non ho
mai perso in campagna elettorale»; «Io punto a
vincere chiaramente»; «Ma certo non mi man-

cherannoaltreoccupazioni»; «Sareiunbravo ti-
tolista». Un esempio di alta politica, da sempre
al servizio dei cittadini (nelle intenzioni, doma-
nial serviziodegli amici romani. Titolo del film:
Da Walter a Willer). Tutto questo, mentre qual-
cuno di noi vive in ansia il voto sulla Finanzia-
ria, sulqualepotrebbecadere il governo,cheab-
biamovolutoconilnostrovoto(votando,obbli-
gatoriamente e porcellamente anche lui). E poi
magari l’atletico Willer, indimenticabile balleri-
no a «Porta a Porta», è uno di quelli che si chie-
dono del perché dell’antipolitica...

Antonio Schiavulli, Trieste

Berlusconi, i gazebo
e quelle
milionate di firme

Cara Unità,
Padellaro aveva previsto che il Silvio avrebbe
detto di aver raccolto più firme di noi, ma
6000000 no! (sta scritto su Yahoo). Non si sa-
ranno sbagliati apposta di uno zero, vista la
scarsaaffluenzaaigazebo?Certocheci supera
in fantasia. A noi non è passato nemmeno
per l’anticamera del cervellodi fare simile rac-
colta di firme 5 anni fa e dire che avremmo
stravintovistochemolti l’avevanovotatocre-
dendo alle sue false promesse. Ma sapevamo
che non si possono richiedere le elezioni con
una raccolta di firme. Forse si aspetta proprio
che noi mettiamo in discussione il numero
delle sue firme,per potermettere indiscussio-
ne le nostre o vuol far credere agli alleati di
aver ancora tanto seguito. Io sono convinta
che il nostro governo abbia molto più seguito
di quanto in tanti si dannino a far credere...

Ivana

La class action
e l’istinto
del padrone

Cara Unità,
circa l’articolo di Furio Colombo sull’inserimen-
to della «class action» - meglio, della «azione di
classe» - nel testo della Finanziaria, credo ci sia
ben poco da aggiungere, vista la precisione e la
puntualitàdelleosservazioniedellacasisticapor-
tata a sostegno del recepimento di tale «azione
collettiva», in difesa del singolo cittadino, nel-
l’ordinamento italiano. Mi chiedo solo il perché
delle tante domande retoriche circa la supposta
incomprensione da parte del presidente di Con-
findustria (lui sì, nel caso,davvero un presidente
«all’amatriciana»)? Come scrive Colombo, un
presidentechediventacapo-popolodiunostuo-
lo di imprenditori non certo dei «migliori». Ec-
co, il punto è proprio questo: allorchè si tutela il
cittadino intaccando un consolidato sistema di
normeinfavoreeatuteladegli interessidelle im-
preseedegli imprenditori,questiultimi -nella lo-
ro totalità, presidente in testa - si rivelano per
quello che nella sostanza continuano ad essere:
padroni. Il linguaggio potrà sembrare vetero-co-
munista, ma non me ne viene - nel caso - un di-
verso.E, singolarecoincidenza,giàMastella fa sa-
pere all’amico Della Valle che le cose si aggiuste-
ranno alla Camera. Speriamo bene.

Dario Ledri

Non li ha scritti Dio
quei passi
della Bibbia

Cara Unità,
ilpadregesuitaCorradoMarucci (Pontificio Isti-

tuto Orientale di Roma), sul Corriere delle Sera
(17 nov.), a Sergio Romano, che non vede diffe-
renze sostanziali tra la violenza dell’Antico Te-
stamento e quella del Corano, scrive: «La sua ri-
spostaè fuorviante...Nella SacraScrittura... la ri-
velazione è presentata in modo progressivo e
trova la sua formafinale, definitivae vincolante
per il cristiano, solo nel Nuovo Testamento».
Inoltre faosservareche i testi violenti e immora-
lidell’Antico Testamento,a differenza del Cora-
no, sono narrativi e non prescrittivi. A me sem-
bra tutto un arrampicarsi sugli specchi per non
ammettere semplicemente che sia nella Bibbia
sia nel Corano esistono passi che nella maniera
più assoluta non possono essereattribuiti a Dio.
È assurdo infatti immaginare che Dio lasci pri-
matranquillamentechele suecreaturesi sbrani-
no a vicenda, e poi dica loro che sbranarsi a vi-
cenda è un male. Inoltre: progressione (passag-
giogradualeadunostadiosuccessivo)nonsigni-
fica che per millenni (Antico Testamento) ti la-
scio credere che una norma morale sia giusta
(es. legge del taglione), ed improvvisamente
(Vangelo) ti dico che quella norma era sbaglia-
ta. Nell’Antico Testamento più che progressio-
ne c’è grande confusione.

Renato Pierri

Caro Travaglio,
il venditore Silvio
non è «grande»

Cara Unità,
vorrei segnalare un «lapsus», che penso pro-
prio sia un «lapsus calami» e non un «lapsus
freudiano», di Marco Travaglio. Nel suo
Uliwood party di mercoledì 14 novembre, ci-
ta«ilpiùbel libromaiscrittosuBellachioma»,

la biografia non autorizzata di Giuseppe Fiori,
che secondo Travaglio avrebbe «un solo difet-
to: s’intitola “Il grande venditore”». Ho in ma-
nounacopiacheèunaprimaedizionedel libro
citato, maggio 1995. Il titolo è «Il Venditore -
Storia di Silvio Berlusconi e della Fininvest».
Dell’aggettivo«grande»nonhotrovato traccia.
Riferito al Cav. Berlusconi a pagina 35 si legge,
«”Palazzinaro”inviaAlciati, impresario ingran-
de a Brugherio, imprenditore originale a Mila-
no 2, la città satellite di lusso costruita ... con
quali finanziamenti?», e la stessa locuzionepre-
posizionale «in grande», si legge pari pari nel ti-
tolodelcapitolosecondo,madell’aggettivocol-
legato al «venditore Berlusconi» nessuna trac-
cia ripeto. Parafrasando un poco, così come il
lutto «non» si addice ad Elettra, penso che l’ag-
gettivograndenonsi addicaalCav.Berlusconi.
Precisato questo, con stima ribadita per Trava-
glio e per riconoscere a Fiori quel che è di Fiori,
colgo l’occasione della contemporanea affer-
mazione del Senatore Cossiga («Corriere della
Sera», 14 novembre) secondo cui «la P2 è una
cosa seria», per ricordare sempre grazie al libro
di Fiori, cosa ne scriveva Paolo Sylos Labini del-
la P2: «No, la P2 non era un’élite aristocratica,
ma una pur ristretta cachistocrazia - il potere
dei peggiori». Non dimentichiamolo mai.

Vittorio Melandri

VittorioMelandriha ragione. Il librodiFiori s’inti-
tola «Il Venditore». Senza grande.

m.trav.

Èapparso sul sito di Articolo 21
(http:// lavoro.

articolo21.com) lo sfogo di una
madre. È Graziella Marota che un
anno fa ha perso Andrea, un figlio
di 23 anni schiacciato da una
pressa mentre lavorava alla
Asoplast di Oretezzano (Ascoli
Piceno). Graziella descrive così
quella tragedia: «Alle sei la pressa
ha dei problemi, Andrea la mette
in stand by e resta come un
enorme bocca spalancata. Andrea
d’istinto si sporge e guarda dentro
ma, all’improvviso, la macchina si
rimette in moto da sola
lasciandogli solo il tempo di
lanciare un urlo lancinante e il suo
cranio viene schiacciato da quella
maledetta pressa». Andrea non c’è
più ma la madre da quel giorno ha
continuato una lotta estenuante
organizzando convegni,
manifestazioni. Perché si trovino i
modi per fermare l’orribile catena
dei morti sul lavoro. Perché si
affrontino i problemi «prima» che
il fattaccio succeda, e anche i
problemi che nascono «dopo». La
famiglia, racconta la donna, non
ha ricevuto nessun aiuto da parte
di nessuno, né dalla ditta Asoplast,
né da parte delle istituzioni.
«Abbiamo bisogno dello psicologo
e dello psichiatra? La Asl risponde
che gli specialisti lavorano solo al
mattino, quindi noi non
possiamo usufruirne perché io
lavoro e mia figlia va a scuola». E
l’Inail, l’ente preposto a questi
casi? «Mi aspettavo un aiuto
economico da parte dell’Inail che,
invece, mi dice che non posso
avere nulla perché ho uno
stipendio ed un appartamento
dove viviamo: sfido chiunque
dell’Inail ad arrivare alla fine del
mese con 1000 euro e con una
figlia da crescere. Devo quindi
dedurre che la vita di mio figlio è
stata valutata dall’Inail 1600 euro
(rimborso spese funerarie)». È una
condizione diffusa. Ho raccolto
per conto della rivista on line
curata da Pierre Carniti e Antonio
Lettieri
(www.eguaglianzalibertà.it) lo
sfogo di una ragazza, la
ventiseienne Tina, figlia di
Immacolata Orlando, la
lavoratrice stagionale di Angri
anche lei stritolata da una pressa,
lasciando una famiglia di cinque
figli. Tina in queste ore di pianti
non invoca risarcimenti, una
parola che considera orribile, ma
vorrebbe la verità su quel che è
successo e vorrebbe che le

istituzioni si muovessero per
impedire il ripetersi di simili fatti.
Il loro avvocato, Carlo Laghi di
Napoli, sostiene che sarebbero già
partiti degli avvisi di garanzia e che
l’Inail avrebbe promesso un
intervento. Restano numerosi altri
interrogativi. «Qualcosa di strano
è successo», osserva. Ma le risposte
degli inquirenti si avranno, se va
bene, solo fra sei mesi. Ecco torna
il problema: il «dopo». Perché i
mass media si precipitano, con più
assiduità negli ultimi tempi, sui
luoghi degli «omicidi bianchi».
Ma poi cala il silenzio. Nessuno
pubblica il resoconto delle
indagini e non si ha notizia di
sentenze esemplari.
Un rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza, Marco Bazzoni,
insieme a Claudio Gandolfi, un
dirigente della Fillea-Cgil, hanno
lanciato la proposta di una
manifestazione nazionale
promossa dai sindacati. Sarebbe
però importante, oltre che
manifestare, formulare una
proposta, fissare alcune priorità
concrete, risultati da ottenere.
Tenendo conto di quanto di
positivo già il governo ha varato.
Un interessante suggerimento era
venuto nelle scorse settimane da
Luigi Agostini, del consiglio
d’amministrazione dell’Inail.
Perché non dar vita, diceva in
sostanza, ad una grande Agenzia
nazionale sulla sicurezza del
lavoro, sul modello della
protezione civile, accompagnata
da una mappa nazionale del
rischio? Oggi, infatti, gli ispettori si
muovono alla cieca, senza una
programmazione. Sarebbe
possibile concentrare competenze
e responsabilità, unificando l’Inail
(Istituto Nazionale contro gli
Infortuni sul Lavoro) e l’Ispel
(Istituto superiore per la
prevenzione e la sicurezza sul
lavoro). La nuova Agenzia
dovrebbe essere articolata
territorialmente con l’obiettivo
primario di puntare più al
«preventore» che all’ispettore, in
collegamento con le parti sociali e
istituzionali. Costruendo così nel
territorio informazione,
formazione, politiche premiali.
Magari, aggiungo io, con un
collegamento con quelle
rappresentanze di base che di
questi problemi si occupano e che
dovrebbero poter essere gli angeli
custodi dell’integrità psicofisica di
lavoratrici e lavoratori.

http://ugolini.blogspot.com/

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

La vita come membro del CdA:
salite lente e faticose, trainati
da una cremagliera scricchiolante
che si alternano a discese mozzafiato
a precipizio. Ma fermarsi vorrebbe dire
star già con un piede nel baratro...

Vanno cambiati tutti i palinsesti
va rilanciata l’organizzazione per generi
(intrattenimento, informazione, non
solo fiction o cinema). Va affrontata
la sfida dei «new media». Il duopolio
non è più solo. C’è Sky che avanza...
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MAURIZIO CHIERICI

La tiratura del 18 novembre è stata di 160.693 copie

SEGUE DALLA PRIMA

I
l ragazzo ha perso la vita otto gior-
ni fa e in questi giorni otto giorni
sono morte undici persone, inci-
denti di lavoro che non sono inci-
denti,madisattenzionidichi tute-
la quel lavoro, sfruttamento di
unamanodoperamalpagataesen-
za voce. Il dolore dei loro familia-
ri, la disperazione dei compagni
di impalcaturaodi fabbricaconsa-
pevolidi rischiare lastessafineper-
ché il sistema li costringe a sfidare
gli stessi pericoli, non richiamano
l’indignazione collettiva. Lampi
nascosti in pochi secondi Tv.
Nessuna squadra è mai scesa in
campo col lutto al braccio, modo
percondannare l’incapacitào il ci-
nismo rovesciati sulle spalle del
poliziotto che ha preso la mira. Se
non proprio gli eroi azzurri, spec-
chio dell’orgoglio che ci appassio-
na, almeno la squadra serie B o se-
rie C della città dove lavoratori
senza nome cadono come foglie,
potrebbero mostrare lo stesso rin-
crescimento: domenica col pallo-
netra ipiediequelsegnosullama-
glia. Inveceniente.Nonsonomor-
ti per il calcio e non sono mai esi-
stiti. Dietro le loro bare non ricor-
do autorità dagli occhi rossi, pre-
fetti dalla faccia scusa, onorevoli
che baciano mogli e figli, sindaci
dalle promesse vibranti: non per-
metteremo succeda più. I respon-
sabili del lavoro negriero nascon-
donoil luttodelle lorovittimesot-
to il perbenismo di chi non vuole
grane.Nonimporta l’eurovisione,

ma sarebbe civile reagire all’orga-
nizzazione medioevale dei senza
scrupoli con l’impegno che l’in-
giustizia non si ripeta: sentimenti
autentici,piùomenogli stessiarri-
vati nelle nostre case assieme ai
gol di Toni e Panucci.
Purtroppo si piange e si grida solo
negli stadi o davanti alle chiese.
l’insensibilità domina il mercato
che è esigente, trema per la con-
correnza,offreoggetti aiqualipos-
siamo affezionarci e dei quali le
nuovegenerazioniormainonpos-
sono fare a meno dimenticando
che dietro ogni palazzo, gioco, co-
modità quotidiana vi sono uomi-
ni e donne: non possono giocarsi
lavita perguadagnareuna piccola
dignità come non é giusto che la
passionediuntifososfidi la morte
per una partita di calcio. Conti-
nuiamo ad ascoltare discorsi sulla
preparazioneche trasforma i tuto-
ri in divisa della nostra serenità in
professionisti dalla mano sicura,
razionalitàcollaudata.Fiumidipa-
role: educare, prevenire. Non ci si
può limitare alla prevenzione dei
poliziotti.Prevenirevuoldirecoin-
volgere la responsabilità sociale
degli imprenditori disattenti alle
persone, di politici e giornalisti
per non parlare degli autori Tv.
Gli spot che hanno frastagliato la
partita della gloria sono l’esempio
diciòche sidevecambiare.Quan-
ti spettatori si agitavanoattornoai
teleschermi inogniangolodelpa-
ese? Milioni ai quali la pubblicità
ha distribuito consigli per acqui-
sti.Mentrenuovi regolamenti im-
pongono un codice morale alle
squadre che coltivano gli ultras, la
sregolatezza autorizzata perpetua
i massacri del sabato sera.
Ricordate gli etilometri che lam-
peggiavano nelle televisioni e sui
giornali due o tre mesi fa? Proibi-

zione dell’ubriacarsi attorno alle
discoteche per evitare che la notte
di festa finisca nei funerali. Ebbe-
ne,mentre l’ Italia inseguiva ilpal-
lone, la pubblicità dribblava il
buon senso come lo dribbla ogni
sera alla fine del quiz prima del te-
legiornale ammiraglio, ore otto.
Cognaccheballa il tango,gli ama-
ri scappanoinaeroplano,gliaperi-
tivi rossosanguesciolgonoletimi-
dezze che rimandano l’amore. Fra
cinquesettimaneèNatale: stapar-
tendo la campagna dell’ubriacarsi
per vivere senza pensieri dedicata
al popolo giovane della notte. Ra-
gazzi tutti lì, davanti alla partita.
Non c’è occasione migliore per
un’educazione di massa. Felicità
vuol dire aprire bottiglie: birra, vi-
no, grappe. Natale sinonimo di
spumante.Chiscrivecerti spotdo-
vrebbe essere controllato dal test
dell’etilometro. Mentre scrivo i
mortidellanottedi festa sono«so-
lo tredici», purtroppo la domeni-
ca è lunga, chissà cosa succederà
stasera. l’informazione può rac-
contare le vite spezzate in tanti
modi. Una per una, rimpicciolite
nellacuriositàdelleprovincediap-
partenenza, oppure l’annuncio
dei numeri catastrofici sommati
nell’indignazione che spaventa le
famiglie. Minimizzare è quasi un
reato. Nessuna squadra giocherà
col bracciale nero nel ricordo dei
ragazzi che stamattina non sono
tornatiacasa;nessunofilmerà i fu-
nerali come è successo per il lazia-
le fulminato sull’autostrada.
Sidirà: è lo statochehasparatoe il
pentimento deve essere ufficiale e
nazionale. Ma sabato sera la Tv
dei cognac che ballano o degli
apertivi che invitano alla seduzio-
ne era la Tv di stato, non gli spec-
chi del Cavaliere il quale fa come
vuole, tanto è roba sua. La Rai rac-

coglie la morale di tutti i cittadini
chepaganol’abbonamento,impe-
gno sociale non paragonabile alla
disinvolturadegli imprenditori re-
sponsabili delle morti bianche. Il
mercato è importante, ma invita-
re a fregarsene delle regole resta
undelittonondiversodalpoliziot-
to che sbaglia mira. Gli schermi
privati sono quello che sono. La
catturadei giovani si affida a sotti-
gliezze tutt’altro che subliminali.
Tra una dirapata e l’altra di Valen-
tino Rossi ad ogni curva è in ag-
guato lo spot-finestra del bar. Bevi
e corri. A differenza degli elettro-
domesticicavallereschi innamora-
ti delle sbronza, la Rai non si era
mai lasciata andare. Non sappia-
mo cosa sia successo: adesso beve
e nessun poliziotto può ritirare la
patente.
Per fortuna gli scozzesi sorpresi
dalla tenerezza del nostro lutto al
bracciononhannovisto latelecro-
naca italiana. Ne sarebbero scan-
dalizzati. In ogni angolo d’Inghil-
terraè proibito invitaread alzare il
gomito. Proibito in Spagna, Ger-
mania per non parlare dei paesi
del nord. Perfino la Francia cham-
pagne-cognac nasconde gli an-
nunci nelle ore della notte quan-
doi ragazzidormonoosonfuori a
ballare. In Italia siamo più demo-
cratici: tutti devono sapere tutto
per dare una mano ai consumi in-
terni. E a fine settimana si tirano
lesomme:mortinellestrade,mor-
ti sul lavoro. Sopravvive il tabùdel
fumo che fa male, ma l’alcol invi-
ta all’allegria. Non esageriamo col
portare il lutto per loro. Lo hanno
confermato gerarchie che metto-
no ordine nei valori sociali ed an-
che il lutto delle autorità e dei me-
dia è un valore sociale. Solo il pal-
lone ne ha diritto.

mchierici2@libro.it

VITTORIA FRANCO*

Caro Cancrini, come risposta personale al
bombardamento dei mass media sulla

notizia dell’assassinio di Giovanna Reggiani, e
dei politici, che in maniera subdola,
inducevano ad una certa irrazionalità xenofoba
e razzista vorremmo ribadire che: (a) qualsiasi
crimine contro la vita non ha nessuna
giustificazione e merita tutto il rigore della
legge; (b) nonostante la drammaticità dei fatti,
non è difficile comunque, percepire che il ceto
politico ne ha approfittato per distorcere le
origini di un malessere generale che si sentiva
molto tempo prima dell’ assurdo crimine
commesso.
 Lara Fontani Natalia Biffi

Caro Luigi, sono anch’io «scandalizzato per
quello che sta avvenendo in Italia

sull’onda emotiva dello stupro e dell’assassinio
di Giovanna Reggiani» e non mi piace l’idea di
un governo che ostaggio della sete di «sicurezza
sociale» e condizionato dal timore della
«giustizia fai da te» ha deciso di intervenire con
il «pugno duro» sul tema della «sicurezza»; il
risultato è che ora anche a sinistra questo
rischia di essere declinato come un mero
problema di ordine pubblico. Questi «stranieri
brutti, sporchi e cattivi» sono in mezzo a noi
tutti i giorni, per strada, in autobus, in treno;
sudano e faticano come noi, molti di loro
pagano le tasse come noi, i loro figli sono a
scuola i compagni di banco dei nostri ma
evidentemente non hanno la «dignità di
persone», almeno agli occhi di molti di noi.
 Claudio Gandolfi

N
oinoncene rendiamo sempreconto
inmodo sufficientemente chiaro ma
larealtà,conil suodivenire inesorabi-

le, ci aiuta spesso a rivedere i giudizi meno
meditati. A guardare con occhi diversi ai ra-
gionamenti di cui eravamo convinti fino a
ungiornofanelmomento incui inuovi fat-
ti ci costringonoavederne la relativitào l’in-
completezza. È per questo motivo che mi è
sembrato opportuno pubblicare i brani di
due lettere a proposito dell’omicidio di Gio-
vanna Reggiani oggi, dopo che il tema del-
l’ordinepubblico e del suo mantenimentoè
stato oggetto di nuove prese di posizione le-
gate ai fatti di Perugia (Meredith), di Arezzo
(l’uccisione di Gabriele Sandri) e di Roma
(l’assalto degli ultras ad una caserma della
polizia). In tuttiquesticasi, infatti,gli stranie-
ri non c’entrano e il problema legato al-
l’esplosione della violenza è tutto italiano:
impossibile da esorcizzare sulla base delle
emozioni e dei ragionamenti (?!) basati su
un’ottica xenofoba o apertamente razzista.
La violenza c’è. Viene riproposta ogni gior-
no dalla cronaca e dall’osservazione diretta
della realtà. Ha carattere sempre meno ideo-
logico nella misura in cui sempre meno vie-
ne giustificata da chi la compie con argo-
mentazionidi tipopoliticooreligioso.Riflet-
te o sembra riflettere, piuttosto, una forma
nuova e curiosa di spaesamento delle co-
scienze,di individualismononmeditatodal-
le reazioni di fronte ad accadimenti su cui
nonsi saononsipuòriflettere.Perdifettodi
culturae dipercezionedell’altro chenonac-
cetta un rapporto sessuale anomalo (a Peru-
gia), si spaventa e tenta di fuggire (ad Arez-
zo), rinvia o non rinvia una partita dopo la
morte di un tifoso. Come se uccidere fosse
normale nelmomento in cui qualcosaacca-

de che non è in linea con i nostri desiderii o
con le nostre aspettative. Con la gerarchia
dellenostreemozioniedeinostrivalori.Pro-
ponendoci un ventaglio di situazioni che è
perfino più imprevedibile e più assurdo di
quella proposta dall’omicidio di Roma dove
la spiegazione sociologica o ambientale è in
qualche modo più semplice nel contrasto
fra l’emigratopoverogonfiodirabbiaedi in-
vidia e una persona che tanto gli è superiore
perstatuseperqualitàdellavitaedellecono-
scenze.
Innessunmodovorrei chequeste riflessioni
venissero prese per tentativi di giustificazio-
ne. Quello che mi sembra giusto dire, però,
echeèdifficilenoncollegarequeste schegge
di comportamento al dilagare di una cultu-
ra incuiquellochevinceèsempreilpiùspre-
giudicato,quellochemenosipreoccupadel-
l’altro e delle regole. L’Italia dei Lele Mora e
dei personaggi che come lui guadagnano
soldi, notorietà e potere con il carcere è un
paeseincui il successofunzionacomeunde-
tersivo capace di cancellare insieme le colpe
e i tentativi di ragionare sui fatti. L’Italia dei
calciatori e delle veline scelti come modelli
di vita è un paese caratterizzato da un biso-
gnodiemergerechesi trasformaquasinatu-
ralmente,adunlivellopiùprivatoepiùquo-
tidiano, in bisogno di vincere. Di dare sboc-
co immediato e senza mediazioni al deside-
rio sessuale o di protagonismo, e a quello di
farsi giustizia da soli, con le parole o con gli
atti, nei confronti di chi in quella situazione
non si comporta nel modo che ci si aspette-
rebbe come naturale e dunque come «giu-
sto».
Il ruolodeipolitici inquestodeteriorarsipro-
gressivo delle coscienze è statoed è assoluta-
menteessenziale.Per ilmodo incuimoltidi
loro,BerlusconiePreviti intesta,hannousa-
to potere e denaro per dimostrare che non
esiste una giustizia di fronte a cui tutti sono
uguali. Per la violenza, la gratuità delle accu-
se rivolteai colleghi piùonesti perdimostra-
rechenoncisonodistinzionidafare, inpoli-
tica, fra delinquenti e persone perbene e at-
tentamente alimentando, su questa strada,
pregiudizipiù o meno intelligentioqualun-
quisticisulla«casta».Maper l’abilità, lapron-
tezza e la spregiudicatezza, soprattutto, con
cuisi èpresa l’abitudinedi rovesciaresuime-
no fortunati, su quelli brutti, sporchi e catti-
vi l’odio e il fastidio della gente comune.
Spostando la colpa e dirottando l’odio su
quelli per cui difendersi è più difficile.
Non ce ne rendiamo conto in modo suffi-
ciente,amioavviso,malapostaingioconel-
lo scontro politico di questi giorni e di que-
stianni sta tuttaqui.Unasocietà ingiusta, la-
cerata da profonde diseguaglianze fra gli es-
seriumaniè, inevitabilmenteepersuanatu-
ra, una società che si mantiene se molti pas-
saggidiarbitrioe diviolenzavengono«lega-
lizzati». Anche se questo non piace a Dini e
ai suoi liberaldemocratici, il problema della
legalità e della moralità si lega strettamente,
da noi ed altrove, al rispetto dei diritti di tut-
ti e quella che si difende, da sinistra, è oggi
solo l’ideadiunasocietà incuidevonoavere
spazio e rispetto i diritti di tutti. Schegge di
violenzaerigurgiti diodio razzista sonoesa-
ranno inevitabilmente in crescita se non ci
si pone il problema del valore etico di una
politica che non può preoccuparsi solo del
denaro e del potere.

Violenza e sicurezza
nell’Italia dei Lele Mora

Quando l’«informazione» non vede

L’Italia nel pallone
COMMENTI

Dunque: 3.086.524 «voti
firmati», al 10 novembre,

nella consultazione nazionale sul
modello di sviluppo
agroalimentare libero da ogm. Il
voto è di solito segreto: solo dei
«matti» potevano chiedere, a chi
lo dava, di firmarlo pure, proprio
sulla scheda, con tanto di
indirizzo, telefono ecc. Più di 3
milioni di cittadini lo hanno
fatto. Incredibile, in apparenza.
Logico, in realtà: la gente non ne
può più di cose finte e, quando è
di fronte a una proposta vera e di
profilo alto, ci crede e ci
scommette.
I sì - dunque i no agli ogm - sono
stati il 99,43 per cento. Un

pronunciamento piuttosto
indubbio, direi.
Dinanzi a un fatto di tale portata,
l’«informazione», salvo lodevoli
eccezioni, si è comportata
secondo le classiche modalità da
struzzo. I commentatori, per
esempio: sempre pronti a versare
colonne d’inchiostro a proposito
dello starnuto di questo o quel
politico, sono rimasti silenti
dinanzi a uno straordinario
esempio di democrazia
partecipata autogestita - e
autofinanziata - da grandi
componenti sociali, associative,
produttive, culturali. Eugenio
Scalfari, ad esempio, trova
indifferente che la comunità

nazionale, per la prima volta, si
pronunci direttamente circa la
propria sovranità alimentare? E
Giuseppe De Rita, che si dice
sconcertato di fronte all’attuale
«società di coriandoli», triturata
dai particolarismi, non coglie la
novità della ricoesione sociale
inedita che il pronunciamento
popolare evidenzia?
La consultazione nazionale,
programmata fino al 15
novembre, è stata prolungata fino
al 9 dicembre. Quasi ci si è preso
gusto, sia noi che i cittadini. I
commentatori e
l’«informazione», se vogliono,
possono occuparsi di una cosa
seria.

C
on la riunione delle com-
missioni di lavoro per il Pd
siamoentratinel vivodella

discussione sulla fisionomia del
nuovo partito. Come costituenti,
abbiamo tutti la responsabilità di
costruireunpartitomoderno, fat-
to di regole e di valori, capace di
elaborare un progetto di moder-
nizzazione e di crescita, in sinto-
niacoi bisognidel paeseedei sog-
getti più dinamici. È per questo
che alcune decine di donne han-
no voluto dare il loro contributo
allacostruzionedelPdproponen-
do un Manifesto sul lavoro fem-
minile, che presenteranno al Se-
nato martedì 20 novembre.
Nella mia esperienza di attività
politica con le donne ho capito
meglio ilvaloredel lavorofemmi-
nile. Valore sociale ed etico. Valo-
re che produce libertà, crescita,
equità.Misembraquestaunadel-
lecifrepiùimportantidiunapoli-
tica che voglia rinnovarsi e inve-
stire sul futuro.Unpartitochena-
sce sull’onda dell’innovazione
non può non assumere il lavoro
femminilecomeunvalorefonda-
tivo. È ormai chiaro che c’è un
nesso strettissimo tra parità lavo-
rativa, presenza delle donne nei
processi decisionali e nella sfera
pubblica e crescita complessiva.
Siamouscitidatempodallacultu-
ra che considera le donne come
un soggetto debole.
È invece diffuso un desiderio di
protagonismo e di affermazione
personale, specialmente fra le più
giovani, che vogliono essere giu-
dicate in base al merito e avere
eguali opportunità, si tratti della
ricerca, della libera professione,
dell’imprenditoria o del pubblico
impiego. Le statistiche registrano
che in Italia, più che altrove, le
donnerestanoindietronelmerca-
to del lavoro, che sono poche
quellechearrivanoaricoprirepo-
sizioniapicali, chenel Sud ledon-
ne rinunciano anche a cercare
un’occupazione perché ritengo-
no improbabile trovare un lavo-
ro. Secondo il recente rapporto
del World Economic Forum, nel-

la classifica del gender gap l’Italia
si colloca all’ottantaquattresimo
posto; è il paese europeo con il
più basso indice di occupazione
femminile,condifferenzerilevan-
ti tra il sud, il centro e il nord.
Complessivamente, siamo 11
punti sotto alla media europea
mentre, secondo l’Agenda di Li-
sbona, dovremmo arrivare al
60% entro il 2010.
Ma quelle stesse statistiche regi-
strano anche, ormai da anni, che
le ragazze si laureano in maggior
numero, sono più scolarizzate,
hanno desiderio di affermarsi nel
lavoro, di investire su se stesse, di
poter conciliare lavoro, carriera,
famiglia e tempo per sé. È questa
la nuova rivoluzione culturale e
sociale. Se vogliamo contribuire a
costruire lasocietàdellaconoscen-
za, non possiamo consentire che
vada disperso un patrimonio di
saperi e di competenze. Occorre
trovare strumenti per colmare il
gapfra livellodi istruzionefemmi-
nileeposizioninelmercatodel la-
voro e nelle carriere. Serve una
nuova cultura del lavoro. Non è
soltanto una questione di «giusti-

zia di genere», per così dire. È di-
mostrato, infatti, che i paesi più
sviluppati sono anche quelli nei
quali c’è minore disparità fra uo-
mini e donne. Il lavoro femmini-
lecontribuisceallacrescitaecono-
mica e quindi è un fatto che inte-
ressa il Paese: promuoverlo è an-
che una necessità.
I dati dicono ancora che il lavoro
femminile non solo non è più un
ostacolo alla natalità, ma che più
alti livelli di fecondità si registra-
noneipaesicontassipiùaltidioc-
cupazione femminile e con un
maggior investimento in politi-
che di conciliazione tra famiglia e
lavoroeconunmigliore sviluppo
dei servizi. È evidente che il dirit-
to pieno al lavoro per le donne è
possibile se si realizza un collega-
mento efficace fra mercato del la-
voro e riforma del welfare. C’è un
nesso stretto fra lavoro, sapere,
formazione, maternità, servizi e
welfare.
Lavoro e welfare: è su tutti e due
che dobbiamo innovare, altri-
menti non riusciremo a portare
più avanti il livello di organizza-
zione sociale di questo Paese. Ma

dobbiamo anche fare di più nel-
l’incentivare una maggiore pre-
senza dei maschi nel lavoro di cu-
ra.È vero che, soprattutto fra i più
giovani, si comincia a scardinare
l’anticadivisione dei ruoli tra atti-
vitàdicuratradizionalmentedele-
gata alle donne e lavoro produtti-
vo, affidato agli uomini, ma il da-
tocheancoraprevaleèchel’impe-
gno delle donne per la famiglia è
di gran lunga superiore a quello
degli uomini.
Lacooperazionenellacura, lacon-
divisione, è un fatto culturale, ma
spesso non si realizza perché non
è conveniente per la famiglia che
l’uomo si allontani dal lavoro per
un periodo di congedo. Anche su
questi aspetti occorre intervenire.
Il ruolo della politica, rispetto a
quellodelgovernochehacomin-
ciatoafarecose importanti,consi-
steproprionellapromozionedi li-
nee di valori, di comportamenti,
di culture. E noi sappiamo che c’è
ancoramoltodafareperrimuove-
re il blocco che riguarda la socie-
tà, la politica, l’economia.

*presidente della commissione
Cultura del Senato

DIRITTI NEGATI

LIBERI DA OGM

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Il Pd e il lavoro delle donne

MARIO CAPANNA
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CHIAMA IL CALL CENTER 800 199 955 E ANCHE TU 
POTRAI DIVENTARE UN CLIENTE SUPERVELOCE E SUPERSODDISFATTO. 

SCEGLI LA VELOCITÀ E L’EFFICIENZA DI AEM ENERGIA.800 199 955

* Tempo medio di attesa dopo richiesta di parlare con l'operatore rilevato nel periodo maggio-agosto 2007.

PRESENTA: IL CLIENTE PIÙ VELOCE.
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